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La seduta comincia alle 10,30.

ARMANI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

temporanea (ISSOCO) » (già approvata dal-
la Camera e modificata dal Senato) (302-B )
(con parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge dai
deputati :

GUADALUPI : « Ristrutturazione del servi -
zio informazioni difesa (SID) » (3576) ;

PICA ed altri : « Modificazioni e aggiunte
alle 'leggi 31 maggio 1974, n. 417, e 18 marzo
1968, n. 444, riguardanti il personale inse-
gnante e assistente della scuola materna sta -
tale » (3577) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmission e
dal ministro della difesa .

PRESIDENTE. Il ministro della difesa ,
con lettera del 4 marzo 1975, ha comunicato ,
in adempimento alle disposizioni previste dal -
l'articolo 7 della legge 27 luglio 1962, nu-
mero 1114, l 'autorizzazione concessa a dipen-
denti di quel Ministero a prestare servizi o
presso organismi internazionali .

Assegnazione di una proposta di legg e
a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto
nella seduta di ieri, a norma del primo com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, che i l
seguente progetto di legge sia deferito all a
VIII Commissione permanente (istruzione) i n
sede legislativa :

ANDERLINI ed altri: « Concessione di u n
contributo annuo di lire 50 milioni a favor e
dell'Istituto per lo studio della società con -

Seguito della discussione della proposta d i
legge: Piccoli ed altri : Nuove norme in
materia di diffusione radiofonica e te-
levisiva (urgenza) (3448) ; dei disegni di
legge : Nuove norme in materia di ser-
vizi pubblici radiotelevisivi (2961) ; Con-
versione in legge del decreto-legge 22
gennaio 1975, n. 3, concernente nuov e
norme in materia di diffusione radiofo-
nica e televisiva (3396) ; e delle, concor-
renti proposte di legge Galluzzi ed altri
(1884) ; Consiglio regionale d'Abruzz o
(2127) ; Consiglio regionale della Cam-
pania (2164) ; Consiglio regionale dell a
Lombardia (2332) ; Damico ed altri
(2487) ; Quilleri e Malagodi (2494) ;
Consiglio regionale dell'Emilia-Romagn a
(2646) ; Vineis ed altri (3043) ; Fracan-
zani ed altri (3172 e 3173) e Almirante
ed altri (3458).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione della proposta d i
legge Piccoli ed altri : Nuove norme in ma-
teria d 'i diffusione radiofonica e televisiva ;
dei disegni di legge : Nuove norme in mate-
ria di servizi pubblici radiotelevisivi ; Conver-
sione in legge del decreo-legge 22 gennaio
1975, n . 3, concernente nuove norme in mate-
ria i 'diffusione radiofonica e televisiva ; e del-
le proposte di legge Galluzzi ed altri ; Consi-
glio regionale d'Abruzzo ; Consiglio regional e
della Campania ; 'Consiglio regionale dell a
Lombardia; Damico ed altri ; Quilleri e Ma-
lagodi ; Consiglio regionale dell'Emilia-Roma-
gna ; Vineis ed altri ; Fracanzani ed altri ; Fra-
canzani ed altri e Almirante ed altri .

È iscritto a parlare l'onorevole Galasso .
Ne ha facoltà.
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GALASSO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, non è per obbedire al rigore 'di una litur-
gia, come accennava ieri un collega democri-
stiano, ma è per sodisfare un impegno ed u n
dovere, che dovrebbero guidare la vita parla-
mentare di ogni deputato che abbia a cuor e
le sorti del paese e la vitalità delle istituzio-
ni, che io mi accingo a parlare sul progetto
di riforma della RAI-TV, che ha già avut o
un tormentato iter, che ha visto cadere lungo
la strada ben due decreti-legge, per poi es-
sere riportato nel suo alveo naturale attra-
verso una iniziativa parlamentare che restitui-
sce al Parlamento i suoi diritti e le sue pre-
rogative. Un risultato che si è potuto rag-
giungere unicamente - e questo va detto sen-
za alcun senso trionfalistico, ma per amor e
di verità - grazie alla dura battaglia del Mo-
vimento sociale italiano-destra nazionale, un a
battaglia 'di natura ostruzionistica, di caratte-
re tecnico, di ampie dimensioni legislative su
un problema che indubbiamente affascina ed
angoscia l 'opinione pubblica italiana.

'Se pure i nostri avversari politici hanno
cercato di snaturare le finalità e le caratte-
ristiche di questa nostra battaglia politica, s i
è finito per riconoscere che questo Parlamen-
to aveva ritrovato fulgore di dialogo politico
e aveva ricostruito un valido rapporto dialet-
tico nella vita politica italiana unicament e
attraverso l'azione politica 'e parlamentar e
della Destra nazionale . Ecco quindi uno de i
risultati palmari, usiamo pure questo termi-
ne, tangibili, di questa polemica politica ch e
ha visto alla fine il Parlamento restituito all e
sue funzioni, ai suoi diritti, alle sue prero-
gative, da noi esaltate in sede di discussion e
sulle linee generali, attraverso la produzion e
di emendamenti, attraverso le considerazion i
di ordine tecnico, legislativo, costituzionale ,
giuridico, sulla riforma della RAI-TV . Direi
che la nostra battaglia ha avuto un contenut o
particolare ed un valore precipuo, in un mo-
mento in cui le istituzioni dello Stato versa-
no, chiaramente, in agonia . È un merito in-
distruttibile, che non può esserci negato d a
alcuno; è qualcosa che, ancora una volta, di -
mostra come il nostro contributo alla dialet-
tica della vita politica italiana sia insostitui-
bile, se non addirittura vivificante e tonifi-
cante .

'Dopo le aspre polemiche avutesi, alcun i
risultati si sono ottenuti, ed essi vanno, senz a
alcun dubbio, sottòlineati . Vi è stata, innanz i
tutto, l'eliminazione dal progetto di legge ogg i
al nostro esame del comitato nazionale; di
un organismo, cioè, in cui confluivano motivi

clientelari e tirannia della maggioranza ; di un
organismo che puntava alla espropriazion e
delle funzioni e dei diritti del Parlamento .
La eliminazione di detto comitato nazional e
è un traguardo 'di indubbio valore politico ,
che esalta non solo la battaglia del MSI-de-
stra nazionale, ma il Parlamento tutto, poi -
ché con il venir meno di esso è crollata si a
la discriminazione parlamentare nei confront i
di un gruppo politico legalmente eletto, ch e
affronta le elezioni con quel rigore moral e
che manca ad altri partiti politici e che quali-
fica il Parlamento italiano attraverso i suo i
contributi di studio e di polemica, sia la di-
scriminazione politica ; così come è caduta
ogni discriminazione nei confronti della or-
ganizzazione sindacale della CISNAL, avend o
il crollo del comitato nazionale travolto chia-
ramente anche i criteri di discriminazione
adottati nei confronti di tale sindacato .

Vi è stato, dunque, un passo avanti in di-
rezione di un miglioramento della legge i n
esame; un passo avanti che, insieme con la
caduta del comitato nazionale, registra il ri-
conoscimento .del diritto 'di rettifica, anche s e
quest'ultimo - come ieri ha brillantemente
dimostrato l'onorevole Valensise - soffre an-
cora di condizionamenti tali da non risultar -
ne garantito il pieno e serio esercizio . Co-
munque, un passo avanti vi è stato ; come un
passo avanti è il richiamo alla legge speci-
fica sulla stampa ed alla responsabilità de i

direttori del Telegiornale . Sono elementi che
avvicinano un altro traguardo richiesto dal -
l 'opinione pubblica ; quello della presenza sul -
l'informazione dei requisiti essenziali dell a

obiettività e dell ' imparzialità . Tutto questo
anche se, poi, l'articolazione delle varie nor-
me del progetto di legge in esame finirà pe r
allontanare se non per completamente vani-
ficare il raggiungimento di tale traguardo .

Va ancora sottolineato, sotto il profilo de l
miglioramento della legge, il riconoscimen-
to del diritto di accesso, che, sotto la spinta
della nostra polemica e sotto l'incalzare coe-
rente e concreto delle nostre argomentazion i
in materia, ha avuto una definizione migliore,

ripeto, di quella di cui ai precedenti testi .
Potremo forse accontentarci di questi pic-

coli passi per poter modificare il nostro at-
teggiamento nei confronti di un progetto d i
legge che vede, per altro, sensibilizzata l'opi-
nione pubblica ben al 'di là dell'area dei no-
stri tre milioni di voti ed attenta a noi e all a
battaglia che conduciamo, come una. delle ul-
time per il mantenimento della libertà in
Italia . Onorevoli colleghi, se ho sottolineato
i risultati positivi raggiunti dalla battaglia
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che il gruppo del MSI-destra nazionale ha con -
dotto contro i precedenti provvedimenti, deb-
bo subito affermare che questa non si ferma
alla trincea della RAI-TV : essa ne va al di
là, perché continueremo a mantenere la pi ù
vasta e la più larga opinione pubblica in sin-
tonia con le funzioni e i diritti del Parla-
mento. Questa non è stata e non è per no i
una battaglia per la conquista di posizion i
di potere o 'di sottogoverno, ma è stata ed è
una battaglia di libertà . È stata ed è una bat-
taglia di libertà che vogliamo condurre i n
ossequio alle ansie dell'opinione pubblica che
guarda a noi anche in questo particolare mo-
mento, perché si rende conto che la nostr a
opposizione - l'unica valida, nel Parlamento
italiano e nel paese, nei confronti della tiran-
nia della maggioranza, sostenuta dalla com-
plicità delle altre forze politiche del cosid-
detto « arco costituzionale » - è la sola àn-
cora di salvezza, la sola possibilità di con-
trollo, la sola verifica di ordine democratic o
perché agli italiani siano salvaguardate l e
libertà civili e politiche .

Entrando nel merito del provvedimento ,
non va sottaciuto che il mantenimento de l
monopolio televisivo ha avuto una giustifica-
zione truffaldina che ha ingannato la Corte
costituzionale . Questa, infatti, attraverso l a
consulenza tecnica del Consiglio superiore del -
le telecomunicazioni, ha stabilito che il man-
tenimento del monopolio radiotelevisivo è
consentito in Italia perché l'area delle band e
e dei canali radiotelevisivi utilizzabili è tanto
scarsa da non poter consentire la liberalizza-
zione delle antenne. Questa argomentazione
non solo è stata distrutta dalla letteratura di
studiosi in materia e dalla letteratura di po-
litici che hanno fatto in proposito studi pre-
cisi, ma ha trovato un accusatore implacabile
nel dottor Masini, che con la sua denuncia ,
attraverso argomentazioni tecniche, ha dimo-
strato come la relazione del 'Consiglio superio-
re delle telecomunicazioni fosse basata su dat i
tecnici assolutamente falsi . Ora, alla Cort e
costituzionale possiamo perdonare 1'« inghip-
po » nel quale è caduta ; ma questo nella mi-
sura in cui nelle sue sentenze, sia pure con
altre argomentazioni, ha cercato di sfuggire
al vento del potere esecutivo .

Quella relazione, però, poteva essere fa-
cilmente confutata dalla stessa Corte costitu-
zionale ; e pertanto il comportamento della
Corte costituzionale è stato tanto più grave
in quanto è stato posto in essere in un mo-
mento in cui le istituzioni dello Stato soffro-
no di una crisi latente. Ma se l ' equivoco tec-
nico non ha avuto la sodisfazione di un chia -

rimento da parte degli organi giuridici e giu-
risdizionali, avrebbe dovuto quanto meno
avere - attraverso il tormento di tutte le di-
scussioni in Commissione e in aula - un
chiarimento da parte delle forze politiche d i
maggioranza, che invece si son ben guardate
dal chiarire questo aspetto tecnico, che pure
è il terreno sul quale si radica e si mantiene
ancora oggi il monopolio della radiotelevi-
sione. I mancati chiarimenti e lo slittamento
in ordine a questo aspetto tecnico denunciano
la fallacia della posizione delle forze di mag-
gioranza sul terreno della libertà e della de-
mocrazia : il monopolio è mantenuto unica -
mente perché la televisione italiana debba es-
sere non il simbolo della libertà e della demo-
crazia, ma la guardiana di questo regime . 1 i l
mantenimento del monopolio, attraverso i l
congegno dell 'articolazione delle norme legi-
slative previste dal provvedimento in esame ,
che garantisce alle forze politiche di maggio-
ranza, alle forze dell '« arco costituzionale » l a
lottizzazione del potere ; e la garantisce i n
maniera chiara e solare .

Desidero ricordare, onorevoli colleghi, che
di lottizzazione in maniera palese hanno par -
lato tutti i giornali italiani e ne ha parlat o
in maniera clamorosa l'onorevole Galluzzi, i l
quale ha affermato che, in attesa di migliora-
re le strutture della radiotelevisione, di mi-
gliorare dalle fondamenta l'ente radiotelevi-
sivo, ai comunisti andava bene che, anziché
una lottizzazione nazionale, ve ne fossero due,

una sull ' arco nazionale e l 'altra sull 'arco re-

gionale . La considerazione dell'anorevole Gai-
luzzi ha trovato piena rispondenza nel pro -
getto legislativo che ci interessa. La lottiz-

zazione del potere ci porta, attraverso la di-
samina politica di tutte le forze politiche, a

ipotizzare un Telegiornale democristiano cat-

tolico, un Telegiornale socialcomunista o co-
munista o paralaico.

Quando passiamo dal campo della polemi-
ca giornalistica, dal campo della polemica po-
litica ai fatti, dobbiamo dire che la denuncia

della lottizzazione del potere, che sarà cana-
lizzato attraverso la struttura della riforma

della RAI-TV, trova una piena rispondenza

nei fatti se è vero, come è vero, che questa

mattina, per esempio i Giornali-radio delle
ore 7, delle ore 7,30 e poi delle ore 8 su du e
avvenimenti hanno dato notizie a volta a vol-
ta differenti, agganciate a diverse colorazio-
ni politiche. Sull'avvenimento di Napoli, sul -

l'ordigno scoppiato in una abitazione, fal-
ciando la vita di un uomo e ferendo un'altra

persona, il Giornale-radio delle ore 7 ha rife-
rito che in un alloggio della città di Napoli
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extraparlamentari di sinistra, appartenenti a
« Lotta continua », stavano confezionando de-
gli ordigni ; che nel corso di tale operazione
vi è stata un'esplosione con conseguenze le-
tali e che negli alloggi degli extraparlamen-
tari di sinistra, .appartenenti a « Lotta conti-
nua », sono stati rinvenuti 70 milioni, che
concernevano il riscatto dell'industriale Moc-
cia di Caserta.

Il Giornale-radkko delle 7,30, riferendosi
sempre allo stesso avvenimento, parlava in
maniera inequivoca di « ex simpatizzanti » d i
« Lotta continua », come per liberare i per-
sonaggi della chiara marca marxista, quas i
che l'espressione « ex simpatizzanti » signi-
ficasse « anti-simpatizzanti » o « antiaderen-
ti » di « Lotta continua » .

A sua volta, il Giornale-radio delle 8 ri-
portava le notizie precedenti, aggiungendo
che nello stesso alloggio erano stati rinvenu-
ti volantini di « Lotta continua », di « Pote-
re operaio » e di quella organizzazione ter-
roristica di cui fa parte quel certo De Lau-
rentis che si è distinto per gli attentati alle
caserme di Roma e per l'assalto al carcere di
Poggioreale .

Ecco dunque che il mantenimento del mo-
nopolio televisivo porta alla lottizzazione, l a
quale si trasforma immediatamente in disin-
formazione che, a sua volta, si traduce in di-
scriminazione, in falsità di notizie, e, quindi ,
in disorientamento dell'opinione pubblica e
in discredito delle istituzioni : il tutto, in ul-
tima analisi, fa saltare l ' informazione vista
nella sua funzione di primordiale fondamen-
to di libertà .

E non è tutto . Lo stesso Giornale-radio ha
parlato degli avvenimenti in Portogallo e alle
ore 7 ha spiegato l'episodio dell'assalto all a
sede democristiana di Lisbona come il risul-
tato di una manifestazione di elementi di si-
nistra, i quali avevano finito per mettere a
ferro e fuoco la sede della democrazia cri-
stiana. Il Giornale-radio delle 7,30 (di altra
colorazione politica e di diversa ispirazion e
ideologica) parlava invece di « estremisti in-
filtratisi fra i manifestanti di sinistra » : tra
poco, questi estremisti infiltratisi tra i mani -
festanti di sinistra finiranno per diventar e
« reazionari » o addirittura « neofascisti » .

Lo stesso Giornale-radio riusciva - sem-
pre riferendosi agli avvenimenti del Porto-
gallo - a dire che il colpo di Stato dell'ann o
scorso organizzato da De Spinola contro Gae-
tano era stato volutamente organizzato male
affinché fallisse . Questo allo scopo di far
pensare che è stato tutto merito delle forz e
di sinistra se il colpo di Stato, organizzato

in quel modo assurdo da De Spinola, è in-
vece riuscito .

Siamo veramente giunti alla mistificazio-
ne più completa delle notizie, alla scelleratez-

za dell'informazione .
È inutile aggiungere che poi il Giornale

radio delle 8 ricalcava le notizie precedenti ,
ripetendo però che ad assalire la sezione de-
mocristiana di Lisbona erano stati manife-
stanti di sinistra . Questo è il quadro e que-
sta è la verifica delle conseguenze della lottiz-
zazione del potere nel mondo della radiotele-
visione. Queste saranno le conseguenze su l
terreno della libertà di informazione, queste
saranno le conseguenze nocive sul terreno de l
processo dialettico che deve assicurare una
sana democrazia.

Senza volere ripetere le argomentazion i
illustrate in questa aula dagli altri collegh i
della Destra nazionale, uno dei punti quali-
ficanti di questo progetto di legge resta l'ele-
zione del consiglio di amministrazione . Il me-
todo di questa elezione ritengo che rappre-
senti la manifestazione più antidemocratica
di tutte le forze cosiddette democratiche che
si richiamano all' « arco costituzionale » : sia
di quelle forze che sono interessate diretta-
mente e che in questo momento forman o
maggioranza, sia di quelle forze - che vann o
dai comunisti ai' liberali - che a questo me-
todo di elezione concorrono, sia pure sotto -
banco. Direi che il metodo prescelto per l ' ele-
zione del consiglio di amministrazione rap-
presenti veramente la prova non sola dell'an-
tidemocrazia, ma che l'antidemocrazia d i
questa legge può essere avallata e sostenuta
unicamente attraverso il miraggio del « com-
promesso storico » : un metodo che in altr i
tempi, nel 1953, è andato sotto il nome di
« legge-truffa », perché anche l'allargament o
del numero dei componenti della Commis-
sione parlamentare di vigilanza ,da 30 a 4 0
non sposta il criterio truffaldino che è a
monte della elezione dei consiglieri . Infatti
il metodo dei tre quinti vuole significare che
24 componenti della Commissione parlamen-
tare escludono gli altri 16 da una qualsias i

decisione in merito alla elezione di quest i
componenti . Come risultato immediato ab-
biamo una chiara discriminazione politic a
non solo nei confronti della Destra nazionale ,
non solo nei confronti del partito liberale ,
ma una discriminazione politica chiara e pa-
lese nei confronti di tutte le minoranze, una

discriminazione che non è salvata neppur e
da tutte le altre considerazioni che posson o
raccogliersi sul terreno dei principi degli al-
tri articoli di legge; una discriminazione che
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oggi può colpire noi, ma che domani può
colpire una qualsiasi minoranza, con grave
nocumento della certezza del rapporto dialet-
tico che deve essere alla base della lotta po-
litica .

Certo, sia i liberali, sia i comunisti pos-
sono dire che in ultima analisi loro finiranno
per avere dei rappresentanti nel consiglio d i
amministrazione . Ma questo significa intral-
lazzo politico, questo significa che il partito
comunista italiano e il partito liberale ita-
liano (che pure si dicono i difensori dell a
libertà, i combattenti per la più larga par-
tecipazione) escono, cacciati dalla porta cen-
trale della legge, e rientrano dall'uscio d i
servizio dell ' intrallazzo, come ha spiegato i n
modo mirabile l'onorevole Delfino nel suo in-
tervento in quest'aula sullo stesso argomento .
Ed allora quali sono le credenziali del par-
tito comunista, sul terreno della battagli a
per la libertà, quando avalla situazioni e
norme di questo genere ? Certo, vi è una con-
traddizione palese con quelle che erano l e
sue posizioni del 1952, ribadite addirittur a
nel convegno televisivo di ieri sera dall'ono-
revole Ingrao che ha letteralmente aggredito
l 'onorevole Gonella su questo argomento, ri-
cordando le tempestose sedute del Senato
quando furono divelti i banchi, scagliate bot-
tiglie, lanciate sedie ed altro, perché la « leg-
ge-truffa » del 1953 non passasse .

Noi siamo rimasti sulle stesse posizioni ,
conseguenti come siamo nel combattere una
battaglia che assicuri un metodo di libertà .
Diciamo ancora una volta che quella « legge-
truffa » non passò anche e soprattutto per i l
vigore della battaglia combattuta dalla destra
« ►nissina » e monarchica che, in quel temp o
come oggi, combatte una battaglia di libertà .

La lottizzazione, attraverso il mantenimen-
to del monopolio televisivo, radica una di-
scriminazione politica che si realizza, direi ,
in termini anche ignobili . Ieri, l'onorevole
Cerullo ha ricordato vari episodi e varie cir-
costanze in cui gli esponenti della cultura d i
destra e la Destra nazionale sono stati emar-
ginati se non addirittura esclusi .

Abbiamo potuto constatare in una delle ul-
time trasmissioni televisive, quella che va sot-
to il nome di « Appena ieri », come, per esem-
pio, l'analisi del fenomeno del qualunquism o
in Italia sia stata affidata al commento d i
Manlio Lupinacci, il quale nulla ha avuto a
che vedere con quel fenomeno . Così come
abbiamo potuto constatare che dalla rievoca-
zione dell'episodio concernente la « legge -
truffa » sia stato eliminato uno dei protago-
nisti più interessati (la destra) che avrebbe

potuto dimostrare la validità di certe posizio-
ni ed arricchire di contenuti e di valori i l
processo 'dialettico della democrazia in Italia .
Sono questi degli esempi che dimostrano la
faziosità, la parzialità dell'informazione che
caratterizza la radiotelevisione italiana .

Un altro appunto, fugace, merita la strut-
tura giuridica di questo nuovo ente. Abbia-
mo, da una parte, l'introduzione della total e
partecipazione statale, che significa in ter-
mini politici e morali l'eliminazione del con-
trollo degli azionisti privati, dall'altra parte ,
abbiamo il ricorso alla mascheratura giuri -
dica di ordine privatistico con la costituzione
della società per azioni, che significa in ter-
mini politici e morali l'eliminazione del con-
trollo pubblico. Ma vi è la costituzione in so-
cietà per azioni collegata ad una società di
interesse nazionale affinché non venga sgan-
ciata dai pubblici finanziamenti .

Ecco, sul terreno politico e morale, le con-
seguenze nocive di una struttura dell'ent e
televisivo che si pone veramente come uno
strumento a favore delle maggioranze che
non vogliono assicurare né libertà di pensie-
ro, né comunicazione di idee, ma vogliono
utilizzare questo che è uno strumento di po-
tere pauroso dal punto di vista dell'informa-
zione per coartare le coscienze, per intimi -
dirle, per sviarle, in modo che le loro posi-
zioni di potere non vengano scalfite e la so-
cietà non trovi la strada della libertà e del
progresso.

Dopo queste considerazioni di ordine gene-
rale, mi voglio soffermare, sia pure in modo
telegrafico, sui titoli II e III di questo prov-
vedimento .

Altri miei colleghi hanno denunciato com e
la maggioranza non abbia in alcun modo at-
teso i princìpi suggeriti dalle sentenze dell a
Corte costituzionale ; ma direi che se la de-
nuncia è stata implacabile e serena, questo
mancato adeguamento del disegno di legge ai
principi ispiratori delle sentenze della Cort e
costituzionale trova un riscontro solare sia
per quanto riguarda le TV via cavo, sia pe r
quanto riguarda i ripetitori privati delle emit-
tenti straniere .

Il congegno legislativo è tale che la serie
delle norme crea dei congegni legislativi e
burocratici tali da impedire la possibilità di
impianti di TV via cavo e di ripetitori per l e
emittenti straniere .

Anche qui, come per quanto riguarda i l
metodo di elezione del consiglio di ammini-
strazione, noi ritroviamo la fragorosa con-
traddizione del partito comunista, sia sul ter-
reno del metodo della elezione sia sul terreno
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del metodo nuovo di gestire la cosa pubblica ,
che è uno dei cavalli di battaglia della pro-
paganda comunista . In questi titoli troviamo
l 'esplosione fragorosa delle contraddizioni del
partito socialista italiano, il quale presenta
una proposta di legge a nome dei deputat i
Vineis ed altri, proposta che, nel denunciar e
come la regolamentazione dell'ente radiote-
levisivo italiano impedisse la formazione di
Iibere antenne – e addirittura si diceva ch e
non bisognava sottoporre gli impianti di ripe-
titori per emittenti straniere neppure ai con-
gegni legislativi che poi invece troviamo in-
seriti nel progetto al nostro esame – sostene-
va che a semplice domanda del privato cit-
tadino -il Ministero delle poste e delle teleco-
municazioni doveva autorizzare l ' impianto .

Oggi il partito socialista, che è stato il più
accanito difensore di questa riforma, stracci a
quella proposta di legge presentata dai depu-
tati Vineis ed altri e dimostra come ancora
una volta la battaglia del partito socialista
non è di libertà, non è per la garanzia del -
l'esercizio dei diritti civili, ma lo è per la
conquista del potere, da lottizzare insiem e
con gli altri compari della maggioranza . In
questo progetto di legge, nel titolo III, ri-
guardante gli impianti televisivi di ripetitor i
stranieri, cogliamo anche la contraddizion e
insita nella politica del partito comunista, i l
quale predica a Milano la tutela e le garan-
zie per la piccola e media industria, mentr e
poi, alla verifica .dei fatti, quando cioè si
tratta di approvare una legge che può porta-
re delle agevolazioni al piccolo commercian-
te, al piccolo artigiano, al medio e al mode-
stissimo industriale, rimuovendo la stagna-
zione economica nella quale questo settor e
sta morendo, esplode la sua ira contestatric e
rivolta a portare all'accentramento dei poteri
nelle mani delle forze politiche che può con-
trollare .

La risposta dei piccoli e medi imprendi -
tori, dei commercianti e degli artigiani si è
già avuta attraverso il processo tecnologico ,
che certamente distruggerà gli steccati legi-
slativi previsti dal titolo III, se è vero che ,
alla ripresa delle trasmissioni televisive d i
Montecarlo, si aggiungerà domani a Roma
la trasmissione della TV svizzera . Roma do-
mani sarà in grado di ricevere, attraverso i
suoi canali, le trasmissioni svizzere . Questa
è la risposta, questa è la dimostrazione ch e
le norme legislative di cui parlavo saranno
stracciate e sradicate in virtù del processo
tecnologico .

È veramente grave che questa battaglia d i
potere veda accomunati anche i repubblicani,

i quali avevano fatto della riforma della RAI -
TV uno dei punti di maggiore propagand a
per la libertà e per la tutela dei diritti civili .
Ebbene, l'onorevole Bogi, in una intervista
concessa a L'Espresso il 28 luglio 1974, pur
considerando con molte perplessità il mante-
nimento del monopolio radiotelevisivo, pe r
quanto riguardava invece i ripetitori dell e
emittenti straniere aveva affermato la neces-
sità di operare in modo tale che la legisla-
zione liberasse le antenne dal ghetto autar-
chico nel quale l ' attuale ordinamento in ma-
teria le aveva gettate. Egli affermava testual-
mente: « Urge, perciò, che il Parlamento cre i
un sistema di autorizzazioni rapido, certo ,
pubblico, che non consenta di reinserire pe r
via burocratica quegli intralci e sistemi d i
condizionamento che ne alterino l ' indipen-
denza e la spontaneità . Bardature protettiv e
non vanno adottate neppure contro emittent i
estere, che sono una forma di circolazione d i
idee a cui, nella logica di una società libera ,
non si può chiudere la porta in faccia » .

Io aspetto una parola chiarificatrice d a
parte dei rappresentanti del Governo e d a
parte dei relatori per la maggioranza s u
come sia possibile l ' impianto televisivo per i l
ricevimento delle emittenti straniere, quando
si prevede, nei relativi articoli, da una part e
che la trasmissione possa essere recepita e
ripetuta unicamente in forma integrale e con -
temporanea, e nello stesso tempo di epurar e
la pubblicità sotto qualsiasi forma espress a
dall 'emittente straniera. Il contrasto flagrant e
fra questi articoli sta a dimostrare in mod o
palese come le bardature legislative di cu i
parlava l 'onorevole Bogi non solo non siano
state rimosse, ma siano state invece radicat e
in maniera più sostanziosa, così da render e
l ' impianto veramente impossibile e talment e
costoso da essere di aggravio all ' utenza ed a i
piccoli commercianti che debbono provveder e
all'impianto stesso .

Ho già detto che questa proposta di legge ,
a causa delle norme incostituzionali che anco-
ra contiene, sicuramente finirà ancora un a
volta di fronte alla Corte costituzionale ; inol-
tre , essa sarà vanificata dal processo tecnolo-
gico, che gli studiosi ed i politici hanno evi-
denziato in modo tale da farla apparire gi à
vecchia e sorpassata . Anche gli steccati legi-
slativi saranno travolti dal processo tecnolo-
gico, al quale in definitiva i liberi cittadin i
si affideranno per affermare le loro idee e la
loro libertà di opinione .

Per tutte queste considerazioni la nostra
battaglia non si fermerà all 'esame ed all ' op-
posizione nei confronti di questa legge . Essa
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andrà avanti, perché questa proposta di legge ,
che deve sensibilizzare le intorpidite coscienz e
degli italiani e deve sollecitare l 'attenzione
di tutte le forze politiche, dovrà essere miglio -
rata nella misura in cui deve garantire la
circolazione delle idee, la libera espressione
del pensiero e la libertà . Dovrà essere e sar à
migliorata anche se sarà votata nel testo ch e
oggi la maggioranza impone; cercheremo co n
tutte le nostre forze, in armonia col consens o
popolare, di fare in modo che questa battaglia
non costituisca la vittoria della Destra nazio-
nale, ma quella di tutti gli italiani . La so-
cietà italiana ha bisogno di serenità e di giu-
stizia. Nei confronti di questa legge sono stat e
usate parole gravi, oltre che da parte mia ,
anche da parte dell'onorevole Ruggero Orlan-
do del gruppo socialista, il quale l'ha bollat a
e con queste parole : « Questo disegno di legge
non garantisce né giustizia né libertà » . Sono
questi i termini sui quali noi ci muoverem o
per fare in modo che questo strumento no n
continui ad essere veicolo di diffusione d i
odio, di mistificazioni di notizie, ma serva a
migliorare i rapporti tra gli italiani, in un
clima di pacificazione . Noi combatteremo in
armonia col consenso popolare per interpre-
tare questa esigenza di libertà, di giustizia e
di pacificazione. Noi vorremmo soprattutto
che questa legge di ristrutturazione dell'ent e
radiotelevisivo si ispirasse alla luce della ci-
viltà, della concordia nazionale e non alle te-
nebre della barbarie e dell'odio . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Battino-Vittorelli . Ne ha. facoltà .

BATTINO-VITTORELLI . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole rappre-
sentante del Governo, per la terza volta sia-
mo chiamati in quest 'aula ad occuparci dell a
riforma dell ' ente radiotelevisivo . Ciò dimo-
stra quanto travagliato sia stato il cammin o
che a questa riforma ci ha condotti e quanto ,
nello stesso tempo, da parte delle forze ch e
rappresentano la conservazione e la reazion e
nel nostro paese. ci si sia ostinati ad impe-
dire a qualunque costo che codesto grand e
mezzo di comunicazione di massa fosse ade -
guato alle esigenze della vita moderna e d i
uno Stato civile .

Contrariamente al collega che mi ha pre-
ceduto, devo dire che siamo in massim a
parte sodisf atti del risultato conseguito attra-
verso il lungo lavoro di elaborazione de i
principi basilari contenuti in questa propo-
sta di legge . Ne siamo sodisfatti prima di

tutto perché figuriamo tra i presentatori e d
anche perché a sostenere il provvedimento
fra i relatori per la maggioranza vi è un

nostro compagno . Siamo pure sodisfatti per-
ché questo provvedimento di riforma appaga
alcune delle fondamentali aspirazioni che ri-
sultano alla base delle richieste da lungo
tempo presentate dal partito socialista ita-
liano in vista della riforma della RAI-TV .

Riteniamo essere sempre più urgente per-
venire ad una riforma come quella delineata ,
perché la radio e la televisione italiana ver-
sano in uno stato di carenza di gestione, d i
direzioni e di controllo tale che le sta con-
ducendo ad una situazione sempre più cata-
strofica non soltanto sul piano degli indirizz i
politici e culturali, ma anche su quello dell a
gestione economica . È per questo che rite-
niamo essere sodisfatte, da parte del provve-
dimento sottoposto all'approvazione della Ca-
mera, alcune delle fondamentali esigenze all a
base delle nostre richieste, che adesso elen-
cheremo .

In primo luogo, la proposta di legge in
esame contiene, in base anche alle indica-
zioni fornite dalle sentenze della Corte co-
stituzionale, la conferma del monopolio pub-
blico. Dopo che la Camera si è pronunciat a
ieri in questo senso, riteniamo che la pro-
posta di legge sia conforme alla sentenz a

n. 59 della Corte costituzionale del 1960, i n
quanto tiene conto della sussistenza dell o
stato di limitatezza dei canali e di eleva-
tezza dei costi di gestione di un canale tele -
visivo. Fu appunto per tali considerazioni
che la Corte costituzionale riconfermò ne l
1960 la legittimità del monopolio pubblico .
Non necessita di dimostrazioni la limitatezz a
dei canali, nonostante le discussioni in que-
st'aula; è sufficiente considerare la moltepli-
cità dei canali esistenti nei paesi in cui vige
la libertà di antenna, per rendersi conto d i
quanto rapidamente sarebbero stati esaurit i
i canali a disposizione dello Stato italiano : e
quindi - in regime- di libertà di antenna -
soltanto ai più forti dei competitori per l a
creazione di un'antenna libera sarebbe stato
riservato il diritto di gestire tali antenne

libere .

Vi è soprattutto un problema che anch e
da alcuni miei compagni di partito non è
stato tenuto presente : quello dei costi . Si fa
presto a dire che bastano 200 milioni per
impiantare un canale televisivo; ancor meno
ne occorrono per realizzare un giornale quo-
tidiano. Vi sono giornali quotidiani con quat-
tro pagine ed un numero scarsissimo di let-
tori . Viceversa, giornali con un maggior nu-
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mero di pagine riescono ad avere il numero
di lettori di cui dispongono non soltanto per -
ché hanno i mezzi per stampare quattro, ott o
o ventiquattro pagine, ma anche perché - è
un direttore di giornale quotidiano che v i
parla - a monte del costo materiale per stam-
pare i giornali, vi è un costo di esercizio che
costituisce la forza di un giornale . Andate a
guardare l 'organico del Corriere della sera o
de La Stampa di Torino, ed andate a guar-
dare l 'organico di un giornale come il mio,
Il Lavoro di Genova, che ha soltanto 23 gior-
nalisti professionisti nella sua redazione, i
quali fanno tuttavia un giornale decente d i
16 pagine al giorno .

ALFANO . La Nazione del 27 gennaio dice
che : « . . .per il 1975 sono previsti altri 35 mi-
liardi di passivo, mentre per l 'allestimento
di un secondo telegiornale si calcola una spe-
sa 'di 150 miliardi di lire » . Questo afferma
La Nazione .

BATTINO-VITTORELLI. Onorevole Alfa -
no, non è che La Nazione, per la mia parte
politica, faccia veramente testo, tuttavia il pro-
blema da lei posto non è quello che sto trat-
tando in questo momento . Infatti i] proble-
ma che sto trattando ora è il costo di gestio-
ne di un mezzo di comunicazione di mass a
- che può essere un giornale quotidiano o un a
rivista a rotocalco o un canale televisivo -
che non si può valutare esclusivamente i n
termini di costo di impianto, ma che dev e
essere valutato in termini di costo di eser-
cizio .

chiaro che la competitività di coloro che
allestiranno canali televisivi privati o che
avrebbero allestito canali televisivi privati ne l
caso in cui avessimo ammesso il principi o
della libertà ,di antenna, sarebbe stata forte-
mente condizionata dall 'ampiezza dei mezz i
disponiblii per gestirli .

Allora bisogna pur giungere alla conclu-
sione che, quando la Corte costituzionale ri-
confermò, nel 1960, il monopolio, in base a l
problema dei costi, probabilmente pose u n
principio che oggi diventa ancora più impe-
rioso di quanto non lo fosse nel 1960 . Infatti ,
quando la Corte costituzionale sentenziò, nel
1960, che 'i costi 'di impianto di un canale te-
levisivo erano troppo elevati per essere ab-
bandonati alla gestione privata senza un ri-
schio di compromissione del principio dell a
libertà di informazione, essa partiva da un a
situazione di esercizio dei mezzi di comuni-
cazione di massa esistenti in quell ' epoca che
richiedeva nossibilità economiche assai infe-

riori, perché nel 1960 la maggior parte dei
grandi quotidiani era in attivo . Oggi, inve-
ce, dobbiamo registrare una situazione pas-
siva generale . Basta pensare aI passivo glo-
bale, nel 1974, di tutta la stampa quotidian a
italiana e cioè delle 74 testate esistenti, passi-
vo che si eleva a 100 miliardi, per renders i
conto che se si stabilisse il principio della
libertà di antenna avremmo la estensione, il
prolungamento della situazione di crisi in cu i
versa la stampa italiana nel settore televisi-
vo, con il risultato che soltanto gestori non
facenti parte della categoria di editori di gior-
nali o di canali televisivi avrebbero la possi-
bilità di accedere a questo mezzo di comuni-
cazione di massa, condizionando la formazio-
ne dell'opinione del pubblico italiano e con-
dizionando e talvolta anche ricattando gl i
stessi pubblici poteri grazie all'ingresso ne l
campo dell'industria editoriale di gruppi mo-
nopolistici privati estranei alla categoria de-
gli editori .

Ma noi riteniamo che questa proposta di
legge sia anche conforme alle sentenze dell a
Corte costituzionale del 1974, nn . 225, 226 ,
227, e riteniamo altresì che siano giuste l e
considerazioni fatte nell'ottima relazione pre-
sentata a difesa della presente proposta d i
legge in cui si sintetizzano i principi che sca-
turiscono .da queste sentenze della Corte co-
stituzionale, cercando di stabilire la confor-
mità della legge a questi stessi principi, i n
primo luogo attraverso l'autonomia dall'ese-
cutivo della gestione della radiotelevision e
italiana che esce, senza alcun dubbio, for-
temente rafforzata da questa proposta di leg-
ge, anche a confronto con i precedenti de-
creti-legge con i quali il Governo aveva ten-
tato di varare la riforma della RAI-TV . In-
fatti, la soppressione del comitato nazionale
per la radio e la televisione e i nuovi poter i
conferiti alla Commissione parlamentare per
l'indirizzo generale e l'alta vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi non fanno altro che raf-
forzare tale autonomia, attraverso il confe-
rimento ,di questi poteri o alla stessa Com-
missione di vigilanza, che è un organo parla-
mentare, o al consiglio di amministrazione ,
che scaturisce, nella sua maggioranza, dall a
volontà popolare, perché derivante dalle de-
signazioni del Parlamento e delle regioni .
L'accentramento dei poteri di indirizzo, d i
direttive e di controllo in organi la cui for-
mazione è affidata alle rappresentanze eletti -
ve nazionali e regionali rafforza l 'autonomia
della radiotelevisione italiana dal potere ese-
cutivo. Riteniamo pure - e mi riferisco a l
secondo criterio indicato dalle sentenze di
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cui sopra - che nella proposta di legge in
esame siano rafforzate le esigenze di obiet-
tività e di rispetto del pluralismo delle opi-
nioni . Tale normativa esisteva già nel decre-
to-legge che aveva introdotto il principio del -
la pluralità di canali televisivi, di telegiornal i
e di giornali radio autonomi gli uni rispetto
agli altri . Vi è, per altro, nel testo oggi i n
esame, qualche elemento supplementare che
viene a meglio garantire il rispetto dell a
obiettività e della pluralità di opinioni, co-
me l ' introduzione della Tribuna stampa, ri-
servata a giornali non organi di partito, e l a
normativa relativa ai cavi locali, il cui im-
pianto non richieda una speciale autorizza-
zione .

In terzo luogo, la richiesta della Corte co-
stituzionale di assicurare libero accesso alla
radiotelevisione italiana a tutte quelle forze
politiche, culturali, religiose, sociali ed altr e
ancora, aventi una certa rilevanza, in mod o
da consentire alle stesse di servirsi di u n
mezzo pubblico di comunicazione di mass a
per far conoscere i loro messaggi all'opinione
pubblica, è recepita dalla proposta di legge
in esame, come lo era, del resto, nei du e
precedenti decreti-legge, che introducevano,
per la prima volta nella nostra legislazione ,
per questo settore, il principio del diritto d i
accesso .

Analogamente, il criterio definito dalla
Corte costituzionale quanto alla possibilità d i
rettifica viene accolto anche nel testo oggi in
esame, con una normativa che risulta mi-
gliorata dalle modifiche apportate della Com-
missione . Non abbiamo difficoltà a ricono-
scere che tali modifiche hanno certamente
migliorato l'esercizio del diritto di rettifica ,
consentendo la definizione di un interlocu-
tore più caratterizzato in termini giornalistici ,
che non è più il consiglio di amministrazion e
della RAI-TV, ma è viceversa il direttore
delle varie rubriche che è responsabile dell a
informazione che provoca la necessità di eser-
citare detto diritto di rettifica .

Vorrei rilevare a questo riguardo ch e
quando da parte del Movimento sociale Ha-
i inno-destra nazionale - come è accaduto
ieri nell ' intervento dell'onorevole Valensise -
si rimprovera alla proposta di legge in esame ,
nonostante le modifiche di cui dicevo, di non
garantire sufficientemente l'esercizio del di -
ritto di rettifica, si afferma cosa abbastanza
curiosa . Non ci saremmo, infatti, mai aspet-
tati da quella parte una critica del genere ,
stante il fatto che la proposta di legge pre-
sentata dall 'onorevole Almirante e da altri
parlamentari del MSI, definisce il diritto di

rettifica in termini ancora più generici e la-
bili di quelli contenuti nella definizione d i
cui al primo testo della riforma .

BAGHINO, Relatore di minoranza . Se
avesse letto i resoconti dei lavori della Com-
missione, si sarebbe accorto . . .

BATTINO-VITTORELLI . Certo, riconosc o
la vostra iniziativa e ve ne ho dato atto, m a
debbo pure richiamarmi a quanto voi stessi ,
nella vostra piena autonomia, qualche giorn o
prima che iniziassimo questa discussione ,
avete fatto, presentando una proposta di leg-
ge che porta la vostra firma . Avete, poi ,
ripensato il problema e siete arrivati ad un a
conclusione, della quale va dato atto e me -
rito all'intera Commissione e all ' intero arco
parlamentare .

Infine, anche la quinta esigenza rappre-
sentata dalla Corte costituzionale - in ordine
alle norme relative alla pubblicità - viene
accolta diligentemente dalla proposta di legge .
In proposito, va aperto, forse, un discors o
più ampio . Il testo al nostro esame, così come ,
d'altronde, la Corte costituzionale, definiscon o
il monopolio come scaturente dall'esercizi o
di un « servizio pubblico essenziale » . Se è
vero che il mezzo radiotelevisivo costituisc e
un servizio pubblico essenziale, è altresì vero
che la libera stampa costituisce essa pure
un servizio pubblico essenziale e present a
molte analogie con il mezzo di comunica-
zione radiotelevisivo. F vero che la libertà
di stampa e la stessa storia della stampa

italiana e di quella di altri paesi affondano
radici in un passato assai remoto e hann o
dato vita ad un sistema di esercizio di que-
sta libertà di stampa che certamente no n
può essere paragonato al modo in cui vien e
esercitata la libertà di informazione nel cam-
po radiotelevisivo . Sfugge quindi completa -
mente alle nostre considerazioni qualunqu e
preoccupazione di assoggettare la stampa a
regimi identici a quello a cui è assoggettat a
la radiotelevisione italiana .

Ma le analogie che esistono per quant o
riguarda la tutela della libertà di informa-
zione e della libertà di esercizio di quest i
mezzi di comunicazione di massa ci impon-
gono di meditare molto seriamente sullo stat o
in cui versa attualmente la stampa italiana .

Non basta, infatti, garantire la pluralità delle
opinioni attraverso il mezzo radiotelevisivo :
lo Stato deve sforzarsi di cercare le vie ido-
nee per garantire la pluralità delle opinion i
anche nel campo della stampa .
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Questa proposta di legge presenta, infine ,
qualche vantaggio per quel che riguarda l a
regolamentazione della pubblicità e i limit i
rigorosi imposti all ' acquisizione di pubblici-
tà da parte della radiotelevisione italiana .
Non vi è dubbio che una gran parte dell a
pubblicità e dei mezzi pubblicitari che van -
no alla radiotelevisione italiana sono sottratt i
alla stampa . Forse non tutti . Probabilmente ,
la diffusione della pubblicità attraverso i ca-
nali radiotelevisivi crea per il settore nuov e
e maggiori esigenze, che si traducono in u n
aumento dei costi che va poi a gravare sul
consumatore dei prodotti così reclamizzati .
Ma una gran parte dei mezzi pubblicitar i
che vanno alla radiotelevisione italiana o
eventualmente a quelle straniere è certamen-
te sottratta alla stampa, che vede quind i
scomparire dai propri bilanci uno degli in-
troiti fondamentali . Negli altri paesi, dov e
la stampa è ancora viva e vegeta, i due terz i
dei proventi di un giornale vengono dall a
pubblicità ; nel nostro paese, già allo stato
attuale delle cose e prima ancora che l a
televisione assorbisse una tale massa di mez-
zi pubblicitari, soltanto un terzo delle entrat e
di bilancio dei giornali, anche quando eran o
in pareggio, proveniva dalla pubblicità . Que-
sto è un nodo che va quindi affrontato co n
molta serietà ; ed è bene che la legge abbi a
stabilito che i proventi della pubblicità deb-
bono, per la radiotelevisione, costituire dell e
« fonti accessorie », laddove la fonte princi-
pale deve risultare dal canone di abbona-
mento

Quindi, le norme relative al divieto im-
posto alla SIPRA di aumentare nel 1975 d i
più del 10 per cento i suoi proventi pubbli-
citari destinati alla RAI-TV; le norme che
escludono il diritto dei canali stranieri ch e
godono di ripetitori in Italia di trasmetter e
messaggi pubblicitari ; le norme che fanno
analogo divieto ai cavi di carattere locale ch e
non hanno bisogno di autorizzazione; le nor-
me che limitano rigorosamente la pubblicit à
dei cavi di interesse locale autorizzati, e ch e
quindi limitano la possibilità per questi cav i
locali di fare una concorrenza troppo diretta
ai giornali, sono tutte norme certamente rnol-
to sagge, che tuttavia debbono in avvenire
essere seguite con molta attenzione dalla
Commissione di vigilanza . E ciò perché non
è affatto detto che queste norme siano suffi-
cienti a garantire nello stesso tempo e l a
vita della radiotelevisione e la possibilità d i
sopravvivenza della stampa italiana .

Questa legge presenta poi molti vantaggi ,
perché è chiaro che quanto si riflette sulle

cose, queste si affrontano poi con maggior e
ponderatezza, scoprendo anche soluzioni pi ù
idonee. Questa legge, attraverso il suo lung o
travaglio, il suo lungo iter, arriva perfezio-
nata all'esame della Camera . E noi stessi ,
che, nel passato, quando il Governo eman ò
i due decreti-legge, parlammo di « minirifor-
ma », dobbiamo riconoscere che, ormai, con
questa proposta di legge, ci stiamo avvicinan-
do ad una vera e propria riforma dell a
RAI-TV. Conferendo larghi poteri agli orga-
ni che dovranno attuare questa riforma, da -
remo a questi organi, se essi saranno vera-
mente idonei , la possibilità di trasformar e

questo abbozzo di riforma in una riform a

vera e propria. Essa è quindi subordinata in
larga parte, per il suo completamento e per
il suo perfezionamento, alla capacità, che
avranno gli organi democraticamente elett i
di trasformare quella che senza dubbio è gi à
fin d 'ora la volontà del Parlamento italian o
in una vera e propria riforma del più gross o
strumento di comunicazione di massa di cu i
possa oggi disporre un paese moderno .

Noi consideriamo che in questa proposta
di legge le innovazioni arrecate siano tutte
quante di estrema importanza . A nostro giu-
dizio, una innovazione importante riguard a
gli organi chiamati ad attuare la legge, me-
diante la soppressione del comitato nazional e
per la radio e la televisione, che era stato in-
ventato come formula di compromesso in un a
prima fase di elaborazione della riforma e
che, come tutti i compromessi, aveva una
gamba storta, da una parte e una gamba
storta dall'altra e quindi non era in grado di

andare avanti .

BUBBICO, Relatore per la maggioranza .
Il « comitatone » era già previsto nella « mi-
niriforma » .

BATTINO-VITTORELLI . Non voglio ri-
cordare adesso le vicende, qualche volta
drammatiche, che accompagnarono la discus-
sione di questo elemento della riforma, al
quale noi socialisti in partenza eravamo con-
trari, ma che poi finimmo per accettare per
giungere ad un accordo .

Siamo lieti che il riesame di questa pro-
blematica abbia condotto alla soppression e
del comitato nazionale, anche perché la sud-
divisione dei suoi poteri tra la Commission e
di vigilanza e il consiglio d'amministrazion e
irrobustisce e responsabilizza sia l'organo par-
lamentare sia lo stesso consiglio di ammini-
strazione. La Commissione parlamentare vie-
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ne irrobustita con il conferimento del potere
di formulazione degli indirizzi generali, de l
potere di controllo sull'attuazione degli stes-
si, del potere di vigilanza sull'attuazione de i
piani di massima, dell'analisi dei contenut i
dei messaggi radiotelevisivi ; con l'obbligo
per la Commissione parlamentare di crear e
una sottocommissione per l'esame delle ri-
chieste di accesso . Si conferisce anche la fa-
coltà alla Commissione di vigilanza di arti -
colare in altre sottocommissioni i propri la-
vori, dopo che la Commissione di vigilanz a
sarà stata ampliata, per far fronte a queste
nuove mansioni, al numero di quaranta com-
ponenti, con dieci membri in più rispetto all a
sua precedente composizione.

Lo stesso consiglio di amministrazione vie -
ne irrobustito, rispetto al progetto di « mini -
riforma », con i nuovi poteri conferiti dall a
proposta di legge in esame, quali l'approva-
zione degli schemi trimestrali dei program-
mi, l'esame delle proposte per le program-
mazioni future, la verifica dei programm i
trasmessi (potere estremamente importante ,
perché è quel potere che in qualunque azien-
da giornalistica consente di fare un'autocri-
tica per il miglioramento del servizio), la fa-
coltà di fare relazioni periodiche sui pro -
grammi .

Crediamo che costituisca un'innovazione
importante la creazione dei comitati regional i
per il servizio radiotelevisivo . Siamo in un
campo in cui il Governo e lo stesso legisla-
tore hanno dimostrato eccessiva timidezza . S i
continua a guardare alle regioni con un forte
senso di diffidenza : si parte da una diffidenza
generalizzata in altri settori per essere timidi
e cauti anche in un settore come quello ra-
diotelevisivo. È un settore, tuttavia, nel qual e
le regioni vanno potenziate, in quanto espres-
sione di quella ricca realtà locale, che fino ad
oggi non ha trovato uno specchio sufficiente
nei servizi radiotelevisivi .

I comitati regionali, così costituiti, rappre-
sentano un importante passo avanti per i com-
piti di consulenza che avranno, per il com-
pito di regolare il diritto di accesso in sede
di trasmissioni regionali, di dare direttiv e
per i programmi regionali e di far proposte
per la loro trasmissione anche in rete nazio-
nale. Tutto ciò fa dei comitati regionali degl i
organismi che, se cominciassero a funzionare
adeguatamente, potrebbero costituire elemen-
ti di stimolo e magari, in futuro, anche d i
direzione di una radiotelevisione italiana ve-
ramente decentrata a livello regionale, com e
è nello spirito (ma molto meno nella lettera )
della legge .

Altre innovazioni degne di nota sono, a
nostro giudizio, l ' introduzione della Tribuna

stampa e l'emendamento della Commissione
che, alla definizione di « ente a partecipazio-
ne statale » (contenuta nella proposta origi-
nale), sostituisce quella di « partecipazione

pubblica », consentendo così l'accesso all a
proprietà del mezzo radiotelevisivo non sol -
tanto dello Stato ma anche degli enti locali .

Mi auguro (come si diceva già nella proposta
di legge presentata dai colleghi Fracanzani e d
altri) che si trovi in avvenire il modo di fa r
partecipare ancor più direttamente le region i

alla gestione e alla stessa proprietà del -

l 'azienda .

BUBBICO, Relatore per la maggioranza .

I rappresentanti delle regioni fanno già part e
del consiglio di amministrazione .

BATTINO-VITTORELLI. D'accordo, ma
noi auspichiamo che tutto questo possa apri -
re la strada ad una partecipazione delle re-
gioni anche alla proprietà dell'azienda .

Riteniamo, infine, che sia molto interes-
sante l'emendamento con cui la Commission e
propone che venga assicurata la tutela de l
consumatore nei messaggi pubblicitari . È que-
sta una cosa da sempre garantita nella stam-
pa più moderna e avanzata . Non esiste, per
esempio, grande giornale americano o ingle-
se che stampi messaggi pubblicitari senza
controllarne la serietà . Noi ci auguriamo che
tale facoltà sia veramente esercitata dagli or-
gani della radiotelevisione italiana e ritenia-
mo che l'introduzione di questo principio sa-
rà in grado di consentire senz'altro un con-
trollo valido . In prospettiva, si potrebbe an-
che pensare che lo stesso CIPE avverta l'op-
portunità di far sentire la propria voce con-
trattando (tramite adeguati organi governa-
tivi) nel loro insieme il tenore dei messaggi
pubblicitari al fine di assicurarne la confor-
mità agli indirizzi programmatici dell'eco-
nomia del nostro paese .

Un'ultima innovazione (già introdotta dal

Governo nel testo del decreto-legge) riguarda
il diritto del Presidente della Repubblica, de i
Presidenti del Senato e della Camera, del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
presidente della Corte costituzionale di tra-
smettere comunicati ufficiali attraverso la ra-
diotelevisione . Ho voluto menzionare quest a
innovazione soltanto per esprimere l'auspici o
che questo strumento non venga utilizzato
troppo largamente, nello stesso interesse d i
coloro che hanno il diritto di far trasmetter e
questi messaggi : non vi è nulla di peggio,
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per il pubblico radiotelevisivo, che sentirs i
continuamente impartire lezioni dagli organi
che avranno il diritto di far trasmettere i loro
comunicati e i loro messaggi. La persuasion e
dell'opinione pubblica si realizza in manier a
molto migliore attraverso mezzi diretti, pi ù
liberi e più seri di quanto non possa esser e
la trasmissione di comunicati ufficiali .

Credo che ormai sia una radicata abitu-
dine del popolo italiano, fin ,dall'epoca de l
fascismo (quando regolarmente ogni cittadin o
libero saltava a pie' pari la prima pagina de i
giornali, dove erano riportati i messaggi uffi-
ciali), quella di rifiutarsi di prendere in con-
siderazione questo tipo di persuasione . Il
pubblico italiano è così prevenuto contro i
messaggi ufficiali che sarebbe molto più pro-
duttivo per gli stessi interessati fare il mino r
uso possibile del mezzo che viene ora posto
a loro disposizione .

Vorrei, per concludere, elencare quell e
che, a nostro giudizio, sono le note caratte-
rizzanti ma, nello stesso tempo, anche not e
che ci impongono di meditare seriament e
sulle condizioni della loro applicazione .

La prima di queste caratteristiche innova-
tive che, a nostro giudizio, va rilevata, è l a
maggiore snellezza degli organi direttivi dell a
radiotelevisione italiana e la loro maggiore
rispondenza ad organi elettivi quali il Parla -
mento e le regioni . È estremamente impor -
tante, a nostro avviso, che il consiglio di am-
ministrazione sia composto in maggioranz a
da membri che scaturiscono da una designa-
zione di organi elettivi . Infatti sei di quest i
membri sono di designazione prettament e
parlamentare, quattro sono designati dal Par -
lamento su una rosa di nomi fornita dall e
regioni e soltanto sei sono designati dall'IRI ,
cioè dallo Stato . Il che significa . . .

BUBBICO, Relatore per la maggioranza .
La non preponderanza dell ' esecutivo .

BATTINO-VITTORELLI . Il che significa
che la maggioranza dei membri di quest o
consiglio di amministrazione scaturisce d a
una designazione di organi elettivi, anche se
lo stesso Governo, per il fatto di godere dell a
fiducia del Parlamento, non è da considerars i
un ente autoritario ed antidemocratico. Tutta -
via è importante che il potere esecutivo i n
quanto tale sia in minoranza in questo con-
siglio di amministrazione . Occorre natural -
mente che il consiglio di amministrazione e
la stessa Commissione di vigilanza esercitin e
in maniera diligente e rigorosa i loro poteri .
Non ci sarebbe nulla di peggio se non la pos-

sibilità che questi organismi, certamente pi ù
democratici di quelli che hanno gestito fino
ad oggi la radiotelevisione italiana, apparis-
sero come dei padroni assenti, come dei pa-
droni irresponsabili, come dei padroni che
non sanno esercitare i diritti popolari in ma-
niera più efficace e più democratica e tali d a
garantire una maggiore partecipazione popo-
lare rispetto agli organismi amministrativ i
precedenti .

Una seconda nota caratteristica important e
è la garanzia della pluralità delle opinioni
esistenti nel paese e una sua conseguenza lo-
gica, che è anche indicata in questa propo-
sta di legge (ed a nostro giudizio ha molta
importanza e rientra nel rispetto della plu-
ralità di opinioni), è il riconoscimento de l

principio della professionalità . Si va cioè ver-
so l 'esaltazione dell'autonomia professionale
di coloro che, ritenuti idonei per svolgere un a
professione nell 'ambito della radiotelevision e
italiana, sono lasciati responsabili delle loro
azioni . In un paese libero non si può imporr e
dall 'alto il punto di vista « ufficiale a co
loro i quali sono chiamati a interpretare l ' opi-
nione pubblica. Troppo spesso, nel passato ,
è accaduto che telefonate provenienti da u n
ministero qualunque o da un partito qualun-
que - o, per lo meno, da qualche partito -
influenzassero in maniera determinante i l
messaggio radiotelevisivo . È quindi estrema .
mente importante che si riconosca quest o
principio e che - riconosciuto nella legge -
in avvenire lo si rispetti, con tutte le limita-
zioni che la legge stessa può consentire al-
l'autonomia delle opinioni degli operatori ra-
diotelevisivi . Rispetta anche, a nostro giudi-
zio, il principio della pluralità di opinioni l a
creazione di una molteplicità di reti, di tele -
giornali e giornali-radio .

Infine, una terza ed ultima caratteristic a
che vogliamo mettere in evidenza - perché
anch'essa nella sua attuazione è subordinat a
a ciò che ne faranno gli organi preposti al -
l'attuazione stessa - è il principio contenut o
nell 'articolo 14 della proposta di legge, rela-
tivo al « decentramento ideativo e produtti-
vo », per consentire « un adeguato apport o
di contributi regionali e interregionali » . Qui
siamo ancora nel campo delle buone inten-
zioni : è la parte programmatica di questa
legge . La legge affida agli organi che gesti -
ranno la RAI-TV l'attuazione di un reale de-
centramento regionale . Il decentramento re-
gionale, però, non nasce semplicemente dall a
manifestazione di buone intenzioni nei con -

fronti dell'autonomia regionale; nasce da una
ristrutturazione profonda dei servizi radiote-
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levisivi, tale da mettere a disposizione dell a
collettività locali gli strumenti operativi ne-
cessari perché queste si possano esprimere .
Finché non si doteranno le varie regioni ita-
liane - tutte, senza eccezione - di centri d i
produzione della radiotelevisione italiana, è
inutile parlare di rispetto delle autonomie re-
gionali, quando si sa che, per la minima ma-
nifestazione che avviene in una regione no n
dotata di un centro di produzione, sia neces-
sario spostare una decina di persone, con uno
o due pulimans per riuscire soltanto a regi-
strare alcuni metri di pellicola di una mani-
festazione che si svolge in una località lon-
tana .

Occorre, quindi, che la vita locale si poss a
riflettere attraverso canali adeguati che, con
la tecnologia avanzata di cui è dotato oggi i l
nostro paese, si possono rapidamente creare .
Vi sono, fra l ' altro, dei centri di produzione
che, anche allo stato attuale delle cose (son o
4 quelli iscritti sulla carta), non funzionano
quasi mai . Mi riferisco ai centri di produzio-
ne di Torino e di Napoli, che funzionano pi ù
o meno soltanto quando a Napoli vi è la ma-
nifestazione di Piedigrotta e a Torino il sa-
lone dell'automobile . Non ci si serve, quindi ,
nemmeno dei mezzi che sono a disposizione .

BUBBICO, Relatore per la maggioranza ;
Cattedrali nel deserto !

BATTINO-VITTORELLI . Proprio perché
non siano delle cattedrali nel deserto, occorre
che ne sorgano tutta una serie di altre i n
modo che le stesse collettività locali sian o
poste in grado di esprimere non soltanto le
proprie opinioni, ma anche le proprie esi-
genze, lel manifestazioni della propria vit a
culturale, artistica, politica e sociale mediante
strumenti adeguati .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, h o
indicato le ragioni in base alle quali il par-
tito socialista è giunto alla approvazione d i
questa riforma e all'accordo con le altre for-
ze politiche che sostengono il Governo in vi -
sta di dotare il paese di un adeguato servizi o
radiotelevisivo.

Siamo persuasi che questa riforma, come
qualunque altra, non è certamente cosa per-
fetta e che pone in discussione parecchi prin-
cipi: si tratta di una specie di scommessa
mediante la quale, attraverso questo tipo di ri-
forma e questo tipo di articolazione della ra-
diotelevisione italiana . . .

ALFANO. Sulla pelle degli italiani .

BATTINO-VITTORELLI . . . . si potrà riu-
scire a garantire meglio e più efficacemente la
pluralità delle opinioni esistenti nel nostr o
paese e la loro libertà . Per questi motivi, no i
voteremo a favore di questa proposta di legge .
(Applausi a sinistra e al centro — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Alfano. Ne ha facoltà .

ALFANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, la proposta di legge presentata dai presi -
denti dei gruppi parlamentari della maggio-
ranza alla Camera, ha come titolo : « Nuove
norme in materia di diffusione radiofonica e
televisiva » . In effetti, essa rivela e offre be n
poco di nuovo rispetto ai due precedenti di -
segni di legge sulla stessa materia, predispo-
sti dalla partitocrazia di maggioranza al po-
tere e sostenuti, a suo tempo, con accani -
mento degno di miglior causa, dal Govern o
bicolore presieduto dall 'onorevole Moro, ed
appoggiati condizionatamente dagli altri schie-
ramenti facenti parte del centro-sinistra .

Tant 'è, che anche questa nuova proposta d i

legge è stata battezzata come il terzo atto del -
la vicenda radiofonica e televisiva ; un terzo
atto che non si sa bene come qualificare ; l'ul-
timo intervento, quello dell 'onorevole Batti-
no-Vittorelli, ha però precisato che quest o
documento vuoi essere una scommessa . Una
scommessa, guarda caso, proprio sulla pell e
degli italiani, e mi meraviglia il fatto che
l'onorevole Ruggero Orlando abbia alla fin e
del discorso del suo collega di partito applau-
dito, quando sappiamo che, al di fuori d i
quest'aula, lo stesso onorevole Ruggero Or-
lando dissente da questa proposta di legge .
Ed allora il collega Orlando dovrebbe aver e
il coraggio (ne ha tanto sulle piazze e quind i
lo abbia anche in questa sede) di farci cono-
scere il suo pensiero ed i motivi del suo dis-
senso .

ORLANDO. L'applauso è anche ammirazio-
ne, non è necessariamente consenso .

ALFANO. Mi accontento di poco, onore-
vole Ruggero Orlando : la ringrazio per que-
sta sua spontaneità che costituisce la ripro-
va di quanto io stavo dicendo, tanto più che
questa cosiddetta nuova proposta di legge è

stata battezzata come il « terzo atto della vi-
cenda radiofonica e televisiva », un terzo atto
che non si sa bene come qualificare, se è,
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cioè, un terzo atto di una commedia, ovver o
un terzo atto di quel dramma più general e
nel quale si trascinano ormai da quasi tr e
lustri i tanti governi italiani che non riesco -
no più a governare né saggiamente né cor-
rettamente l'Italia .

Che questa proposta di legge offra nulla o
ben poco di nuovo lo si rileva dalle stess e
dichiarazioni rese in Commissione dagli ono-
revoli Cariglia e Fortuna, secondo cui ess a
(parto incestuoso dei capigruppo di maggio-
ranza) riproporrebbe lo schema di riforma
filtrato dalle vicende parlamentari e dai di-
battiti a tutti i livelli nel paese .

La contraddizione in termini, quanto ma i
ipocrita, è più che palese in siffatte afferma-
zioni ; ed essa dà la sensazione che maggio-
ranza e Governo, battuti ma non domi dall a
opposizione della destra in Parlamento, e for-
se allarmati dalla tempesta di commenti ne-
gativi venuti da tanta parte della stampa e
dalle manifestazioni contrarie dell 'opinione
pubblica, siano ricorsi all'espediente di pre-
sentare questa nuova proposta pateracchio ,
nell'intento di salvare in qualche modo l a
faccia .

La verità è che questa terza proposta d i
legge non è affatto filtrata dalle vicende par-
lamentari e dai dibattiti nel paese, perché
dal suo testo si desume agevolmente che mag-
gioranza e Governo non hanno tenuto alcu n
conto delle une e degli altri, come non hanno
tenuto conto di preziosi suggerimenti conte-
nuti copiosamente in altri progetti di legge
non siglati dagli schieramenti della coalizione ,
quali quelli presentati dall'onorevole Almi-
rante ed altri per il Movimento sociale italia-
no-destra nazionale, dall'onorevole Fracanza-
ni, dall'onorevole Vineis, dal consiglio regio-
nale delI ' Emilia-Romagna, dagli onorevol i
Quilleri e Malagodi , dall'onorevole Damico ,
dall'onorevole Galluzzi e dai consigli regio-
nali della Lombardia, della Campania e dell o
Abruzzo .

Sta di fatto che, costretti dalla strenu a
resistenza ,dell'opposizione ,di destra a rinun-
ciare al prepotente proposito, chiaramente ma-
nifestato, di far passare nei termini capestro
il primo ed il secondo disegno di legge d i
matrice governativa e maggioritaria, Gover-
no e maggioranza, clamorosamente battuti ne l
primo e nel secondo round, hanno ripiegat o
obtorto collo sulla terza proposta, nel dispe-
rato tentativo di salvare la faccia e scongiu-
rare una più clamorosa disfatta . Sicché, que l
preteso filtraggio è stato operato non soltan-
to tra il testo del primo e del secondo de-
creto-legge in maniera abborracciata e super-

ficiale, lasciando nel filtro unicamente qual-
che residuo di scorie più sfacciatamente de-
magogiche, come quel comitato partigiano e
onnipotente che si è tentato di far passar e
a tutti i costi, e che era stato concepito con
una spudoratezza camorristica a tutto ed
esclusivo monopolio dei quattro partiti coa-
lizzati, sotto la decisiva ipoteca del partito
comunista . Anche per questa terza propost a
di legge vi è la nota dominante dell'urgenza;
urgenza che Governo e maggioranza racco-
mandano ancora sotto la pretestuosa necessi-
tà di ovviare al grave pericolo di un vuoto
legislativo, riconosciuto come particolarmen-
te pericoloso, anzi dannoso, in un settore co-
sì delicato della vita democratica del paese .

A tal proposito viene fatto di chiedere co-
me mai soltanto oggi Governo e maggioran-
za siano così preoccupati del pericolo di que l
vuoto legislativo, del quale non si sono ma i
preoccupati in passato quando ed ogniqual-
volta hanno fatto ricorso alle tante prorogh e
compiacenti e tolleranti, mentre da questa e
da altre parti politiche si sollecitava a gran
voce una efficace, radicale e positiva riform a
dell'ente radiofonico e televisivo .

Così come vien fatto di chiedere come e
perché mai il Governo e maggioranza di cen-
tro-sinistra non si siano mai preoccupati, con
altrettanto zelo ed impegno, di altri ben più
gravi vuoti legislativi che importano conse-
guenze veramente dannose per la vita demo-
cratica del paese, quale, per citarne soltanto
qualcuno, quello che da un trentennio vien e
lamentato da tanti, per la mancata regola-
mentazione del diritto di sciopero, pur previ -
sta e prescritta dalla Carta costituzionale .

Ma soltanto agli ingenui e agli sprovve-
duti può sfuggire di rilevare che il vuoto le-
gislativo., in ordine alla presunta riforma
dell 'ente radiotelevisivo, ha preoccupato e
preoccupa Governo e maggioranza in misu-
ra così preponderante e con tanta urgenza ,
dato che oggi incombe la stagione della tri-
plice consultazione popolare per il rinnovo
dei consigli comunali, provinciali e regio-
nali, e soprattutto perché Governo e maggio-
ranza oggi si dibattono sotto la pressione
sempre più forte ed esigente dei comunist i
e dei socialisti, i quali hanno intravisto nel-

l 'accaparramento del monopolio partitico d i
detto ente una delle più potenti leve per
realizzare il loro programma di insediamen-
to in posizioni più solide nella « stanza de i
bottoni », condizionando in tal modo quell a
fonte di propaganda in campo politico, dell a
quale si è avvalso per un trentennio in mi-
sura prevalente il partito di maggioranza re-



Atti Parlamentari

	

— 20835 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 12 MARZO 1975

lativa, costretto ora a cedere anche in quest o
campo, pur di salvare il salvabile .

A sostegno di questa presunta riform a
che di riforma non ha né sostanza, né odore ,
né sapore veruno, si chiamano in causa l e
note sentenze della Corte costituzionale . Sen-
tenze che il sullodato collegio, come è acca-
duto per la quesione della liberalizzazion e
dell ' aborto, si è affrettato, opportunament e
sollecitato, a stilare con una solerzia che
sarebbe apprezzabile se fosse ispirata ad un a
costante di indirizzo e di orientamento, co-
mune a tante altre questioni, non meno deli-
cate e primarie . E, guarda caso, proprio
qualche mese prima della paventata scaden-
za, che minacciava di provocare il vuoto le-
gislativo, cui si richiamano Governo e mag-
gioranza !

Tuttavia, di dette sentenze, che non con -
vincono né suffragano appieno coloro i qual i
attendevano ed invocavano una seria rifor-
ma, i presunti riformatori si sono avvalsi per
incartare soltanto, con involucro ingannevo-
le, quelle norme, cosiddette riformatrici ,
concepite ad usum delphini dei quattro par-
titi al potere e del partito comunista, aval-
lante ed interessato .

In effetti, la Corte - come ricordano i
relatori - « ha usato rispetto alla piena li-
bertà del legislatore ordinario » ! Ed i pre-
sunti riformatori di quel rispetto e di quell a
libertà si sono avvalsi a piene mani, facendo
mostra soltanto di ispirarsi alle sue sentenze .

E perciò, sfruttando l 'asserita piena legit-
timità della riserva allo Stato del servizio
radiotelevisivo, affermata sotto il pretesto
della limitatezza dei canali attribuiti in sed e
internazionale all 'Italia e l 'elevato costo d i
impianto e di esercizio, per qualsiasi impre-
sa radiotelevisiva, maggioranza, Governo e
presunti riformatori hanno trasformato quel
monopolio statale radiotelevisivo in un oli-
gopolio di fatto, da gestirsi dai quattro par-
titi coalizzati, sotto la supervisione dei comu-
nisti e dei sindacati . Sicché, princìpi e ga-
ranzie, adombrati dalla Corte, che dovrebbe-
ro presiedere ad una retta gestione del mono-
polio di Stato, vengono sfruttati per assicu-
rare l ' autonomia incontrollata dell 'esecutiv o
degli organi direttivi dell ' ente gestore del-
l 'oligopolio interpartitico .

Obiettività ed imparzialità dei programm i
d ' informazione restano affidati alla sensibi-
lità democratica. come si sta sperimentando ,
pure in questi giorni, dei potenti gestori d i
quell 'oligopolio. Il diritto di accesso al mezzo
radiotelevisivo viene promesso, non a tutti i
gruppi politici - si badi bene ! - religiosi e

culturali, ma limitato a quelli che siano rico-
nosciuti (e da chi e con quale metro ? !) come
portatori di ideologie rilevanti .

Talrhé. sorge il sospetto che non sarà dif-
ficile apprendere come siffatti portatori di
ideologie rilevanti saranno ritenuti, prima o
poi, soltanto quei gruppi che hanno il bla-
sone di rappresentanti di partiti di massa, d i
organizzazioni sindacali accreditate, o di coa-
lizioni che danno vita ad associazioni per l a
gestione del potere . Agli altri, se mai, rester à
il contentino della magra sodisfazione d i
poter invocare il concesso diritto alla rettifi-
ca . Magari con le stesse modalità e limita-
zioni, previste dalla legge sulla stampa ! E
nel rispetto di un altrettanto prefabbricat o
calendario di . . . precedenze preferenziali .

Per quel che concerne, poi, la millantat a
regolamentazione della pubblicità, non appa-
re affatto chiaro quale efficacia potrà aver e
il previsto controllo a cronometro e sul tem-
po sul crescente accaparramento delle com-
messe pubblicitarie, da parte dell'ente, a i
danni della più tradizionale fonte d'informa-
zione. qual è la stampa .

Per la libertà delle teletrasmissioni vi a
cavo e per le installazioni di ripetitori vi a
etere, permesse dalla Corte costituzionale, l a
proposta di legge appare ancora ambigua .
limitandone le effettive e concrete possibilità
ad libitum di concessioni nell'ambito locale ,
ed a. determinate e discriminanti condizion i
sottoposte al vaglio della burocrazia ammi-
nistrativa e regionale . Salvo prevedibili veti
ministeriali, i quali finiranno per scorag-
giare le iniziative dei liberi imprenditori .

Di corretto, se non di nuovo, c 'è soltanto
la, soppressione del famigerato comitato ra-
diotelevisivo, impropriamente chiamato, nei
duo precedenti disegni, nazionale, ma che ,
più correttamente e più propriamente, si sa-
rebbe dovuto chiamare « comitato partito-
cratico », ovvero « maggioritario » . Soppres-
sione scaturita appunto dall'ostruzionismo e
dalla ferma opposizione, posti in essere da l
MSI-destra nazionale .

Appare, pertanto, stupefacente millanteri a
l'affermazione, contenuta nella relazione, ov e
quella soppressione viene rappresentata com e
iniziativa, governativa e maggioritaria, e ch e
avrebbe il merito di « aver notevolmente
semplificato la struttura istituzionale prepo-
sta . . . all'indirizzo » (prevaricatore) nonch é

alla gestione ed al controllo del mezzo ra-
diotelevisivo » .

Se il tutto, oggi, risulta - come conclama-
no gli onorevoli Cariglia e Fortuna - artico -
lato intorno a due soli boli . cioè Commis-
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sione di vigilanza, aperta a tutti i grupp i
politici, e consiglio d ' amministrazione dell a
società concessionaria ; siffatta modifica, che
ha il marchio della semplificazione ed il cri-
sma di una maggiore democraticità, costi-
tuisce il frutto della resistenza e della vitto -
ria del MSI-destra nazionale . Di tanto, per -
ciò, non possono menar vanto, né attribuir-
sene merito Governo e maggioranza, né i
presunti riformatori, i quali si batterono ,
tanto ostinatamente, per mantenere in vit a
quel comitato poi soppresso .

Dalla qual cosa consegue che l ' affermazio-
ne dei relatori, la quale riconosce come d a
detta soppressione, il disegno generale della
riforma non risulta in alcun modo alterat o
dalla innovazione, vale come un implicito e d
esplicito riconoscimento dell 'apporto dell a
destra e della proterva cocciutaggine del Go-
verno e della maggioranza . E conviene pren-
derne atto, come di un clamoroso mea culp a
e di una incontrovertibile Canossa . A quest o
punto, però, si affacciano alla mia mente u n
interrogativo ed un sospetto insieme . Ma
sono davvero capaci poi riformatori, Gover-
no e partiti della maggioranza di recitare cri-
stianamente un mea culpa? E si tratta per
davvero di una spontanea e cavalleresca an-
data a Canossa, come la intenderebbero tarl i
combattenti, consapevoli di non poter stra-
vincere, come avevano sperato e contato ? S e
maggioranza e Governo fossero stati capac i
di recitare il mea culpa, se fossero stati pro -
pensi ad andare a Canossa, riconoscendo all e
opposizioni il merito di aver vinto la prim a
e la seconda battaglia, con il primo ed i l
secondo disegno di legge bocciati, non si sa-
rebbe arrivati alla concezione balorda di af-
fidare la concessione dei servizi radiotelevi-
sivi ad una società per azioni . a totale parte-
cipazione statale .

Ma si sarebbe accettata la proposta - e
non solo avanzata da questa parte politica ,
ma anche da altri gruppi e proponenti dell a
maggioranza e delle regioni, - di dar vita a d
un più ortodosso ente pubblico per la gestio-
ne di detti delicati servizi . Soluzione, que-
sta, non scartata neppure dalla . . . provviden-
ziale sentenza della Corte costituzionale. La
quale, com'è noto, si è pronunciata pilate-
scamente, in modo favorevole, per l 'una e
per l 'altra soluzione .

Chiaramente, l ' accettazione ed il ripiega -
mento del Governo e della maggioranza s u
quella proposta dell ' ente pubblico, caldeg-
giata da tanti, avrebbe comportato la recita-
zione di un mea culpa più integrale . Un'an-
data a Canossa più incisiva e globale, in uno

spirito di cristiana umiltà e di sana ed auten-
tica democrazia . E su tanto era vano sperare
che Governo e maggioranza potessero ripie-
gare !

In proposito, i relatori affermano, una vol-
ta tanto concordi socialisti e socialdemocratici ,
che per altri versi ed in tutti i campi son o

sempre discordi, che : « R sembrato per altr o
che la società per azioni possa offrire strut-
ture più . . . agili » . Vale a dire, più . . . mano-
vrabili . « E meglio rispondenti agli . . . scopi
di un servizio pubblico . . . essenziale »

La crudezza incontrollata di siffatto lin-
guaggio è in perfetta linea con l'ammaestra -
mento di Machiavelli : « Il fine giustifica i
mezzi » ! I relatori non hanno avuto remor e
nel parlare di scopi, cioè di finalità e di inte-
ressi dei gruppi dominanti . Né di servizio
essenziale . Essenziale, per meglio sostenere i n
vita ed al potere, nella stanza dei bottoni e
nell 'oligopolio della RAI-TV, il prevalere de i
partiti della coalizione.

Essenziale, in un coacervo di circostanze e
di vicende turbinose, che stava mettendo a
repentaglio la sopravvivenza nel tempo degl i
interessi degli associati e della coalizione stes-
sa di centro-sinistra .

Ed a siffatti scopi di opportunità demago-
gica eri antidemocratica, se ne aggiungon o
altri, ispirati a lungimiranza previsionale, pe r
scongiurare ben altre ipotizzabili conseguenze .

L ' ente pubblico sarebbe stato condannato ,
sin dal primo concepimento, a sottostare a l
rigido controllo del sovrano organismo nazio-
nale, preposto ai controlli degli enti pubblici .
Gestioni ispirate ad allegra finanza, a sperpero
dilapidatorio del pubblico denaro, a molti-
plicazioni di deficit e di passivi non sarebber o
sfuggite impunemente al severo controllo d i
quel supremo organismo statale .

Ma accadrà altrettanto per la prescelt a
società concessionaria dei servizi e per azioni ,
a totale partecipazione statale ? In proposito ,
non è inopportuno rispondere a siffatto quesit o
con le stesse espressioni usate dai relatori :

in questa chiave che vanno valutate l e
disposizioni che nella proposta di legge dell a
maggioranza regolano la composizione ed i l
funzionamento degli organi della società con -
cessionaria » . Nonché, « i contenuti dell 'atto
di concessione e le . . . indicazioni (!) precettiv e
per la riorganizzazione dell 'azienda » .

Come si vede, gli stessi relatori non han -
no abbastanza coraggio per cianciare ancora
di riforma, e di norme. Ripiegano, mi piace
pensare, meditatamente e più onestamente ,
sulle più consone e rispondenti espressioni :
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« Indicazioni precettive per la riorganizzazion e
dell'azienda »

Sicché, è lecito ipotizzare che, se quelle
indicazioni precettive verranno disattese e se
la riorganizzazione dell 'azienda verrà fatta
nella curatela di speculativi, politici e dema-
gogici scopi d'interesse dei gruppi dominanti ,
la colpa sarà, alla fine, tutta della società con -
cessionaria per azioni, a totale partecipazione
statale, in fatto di danni e conseguenze .

In questo quadro han trovato sfogo le pal-
lide concessioni elargite agli enti regionali ,
nei quali, in linea di massima, operano e pre-
valgono gli stessi interessi dei medesimi grup-
pi e partiti, associati nella coalizione di potere .
Quando, in alcuni, non prevalgono pesante -
mente scopi ed interessi dei gruppi e dei par-
titi socialisti e comunisti, associati nel fronte
popolare, ovvero, in combutta con i demo-
cristiani, arroccati nel « compromesso sto-
rico » .

Quelle concessioni, salvando le speculazion i
di fondo, servono a gettare soltanto polvere
negli occhi degli ingenui, per tacitare la con-
testazione effervescente delle regioni, o d i
quelle determinate regioni, che potrebber o
rendere la vita difficile ed agitata all 'ente
radiotelevisivo di nuovo conio ed ai partit i
di maggioranza, gestori del potere centrale
decentralizzato .

Il e passi », per la regolamentazione del -
l'accesso, che i relatori non menzionano pi ù
come diritto, è affidato al vaglio della Com-
missione parlamentare . Vale a dire, al vagli o
della maggioranza di maggioranza, che re-
gnerà nell ' ambito di detta Commissione alla
stregua di quanto accade in tutte le Commis-
sioni parlamentari, ad ogni tornata, e ne l
solco di quanto viene praticato per l ' accesso
alle rubriche radiotelevisive, che vanno sott o
le denominazioni di Tribuna politica, Tribuna
elettorale e Tribuna sindacale, tribune che i
relatori hanno avuto la bontà di citare a mo '
di confortevole esempio .

Soffermiamoci per un istante sul diritt o
di rettifica, contemplato non a caso all'arti-
colo 8, gemello di quello concernente la legge
sulla stampa, e subordinato alla diligenza de l
consiglio di amministrazione della società
concessionaria, « con obbligo » - recita la re-
lazione - « di provvedervi senza indugio », i l
che significa - come le rettifiche imposte agl i
organi di stampa - appena le esigenze tec-
niche, gli stati di necessità e le difficoltà pre-
vedibili e imprevedibili 'della società conces-
sionaria lo consentiranno e, ovviamente, fatto
salvo il diritto ai commenti censuranti dei re -
latori di parte preposti alle rettifiche . I limiti

programmati sulla carta per il controllo del -
l'accaparramento della pubblicità, a mio av-
viso, lasciano il tempo che trovano, e tutte l e
scappatoie sono rivolte a far eludere impune-
mente alla concessionaria quei fasulli control-
li, per revisionare i quali occorrerebbe una
stazione permanente di esperti in contabilità ,
se non uno squadrone specializzato della tri-
butaria, i cui componenti dovrebbero esser e
dotati di registratori e di cronometri per con-
trollare i testi e i tempi nel minimo e ne l
massimo .

Di fatto, rimane la concessione alla SIPRA
di stipulare contratti nuovi di pubblicità ra-
diotelevisiva per un importo complessivo non
superiore del 10 per cento a quello del 1974 ,
dal che si spiega come e perché la RAI-TV s i
sia data tanto da fare per moltiplicare il fat-
turato e il non fatturato dell 'anno passato, e
come e perché dall'anno passato si siano- mol-
tiplicati i casi di cessione, di vendita, e d i
smobilitazione di tante testate degli organi
di stampa. Ogni commento ed ogni riferimen-
to 'a questo proposito appaiono superflui ; sem-
bra preferibile lasciarne l'intelligenza agli in -
tenditori, agli esperti in materia .

Per quel che concerne, poi, la regolamen-
tazione della TV via cavo e dei ripetitori pri-
vati, la libertà che si promette all'iniziativa
privata e le possibilità di movimento e di rea-
lizzazione che ad essa si lasciano intravvedere ,
rientrano - come affermano i relatori - « in
un quadro preciso », ma niente affatto allet-
tante .

Abbiamo visto con quanta intelligente sin -
tesi l 'onorevole Galasso ha intrattenuto l'As-
semblea, e vorrei invitare l 'onorevole relator e
Bubbico, che è sempre disattento, a prestarc i
più attenzione, anche se devo riconoscere ch e
egli successivamente ammette sempre la va-
lidità politica delle nostre tesi .

BUBBICO, Relatore per la maggioranza .
Sono sempre attentissimo .

ALFANO. Abbia l'amabilità, onorevole
Bubbico , di non distrarre il rappresentante
del Governo. R vero che di quanto noi dicia-
mo in questa sede voi non raccogliete nulla .
Tuttavia fuori di questa sede voi meditate ,
poiché la realtà ci dà ragione. Ci hanno dato
ragione anche l'onorevole Battino-Vittorelli e
l'onorevole Ruggero Orlando : ogni comment o
in proposito appare superfluo .

Stavo parlando della regolamentazione del -
la TV via cavo e dei ripetitori privati . All'in-
segna delle sentenze della Corte costituzionale ,
quanti avranno vaghezza di cimentarsi in
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questo campo, dovendo sottostare alla pro-
grammata regolamentazione, finiranno per
avere uno spazio libero ed una libertà di mo-
vimento non dissimili da quelli di cui go-
dono, nell'ambito ,dei penitenziari sotto la sor-
veglianza delle guardie carcerarie, i reclus i
nell'ora della passeggiata . 1Si tratterà in con-
creto di una libertà vigilata che farà dell'ini-
ziativa privata un'iniziativa sterile e priva d i
ogni autonomia ed intraprendenza . Essa sarà
inoltre condannata dal veto monopolistico all a
ulteriore espansione ; ,alla sterilizzazione del -
l'iniziativa ed al naufragio di ogni possibil e
successo, con la provvidenziale benedizione
della sentenza della Corte costituzionale . In
proposito voglio dare atto ai relatori della fe-
lice espressione usata in proposito, quand o
hanno scritto e parlato del regime di doppia
autorizzazione . Ora non è il caso di dilungars i
oltre, poiché i molteplici emendamenti di que-
sta parte politica hanno messo a fuoco la que-
stione. Sui ripetitori via etere dei programm i
nazionali ed esteri la relazione annuncia una
totale liberalizzazione non soltanto per quant o
previsto 'dalla 'sentenza della Corte, ma so-
prattutto per quanto nei cui confronti no n
è ipotizzabile la riserva allo Stato .

Tuttavia, pur nella carenza dell'interesse
al monopolio, un limite viene imposto a tale
attività . Quel limite è dato dal regime di
mera autorizzazione amministrativa che, a
sua volta, risulta condizionata dalle prede -
terminate ipotesi stabilite dalla legge in va-
lutazione delle quali l'autorizzazione può es-
sere concessa. In tal modo questa predeter-
minazione costituisce un altro e più invalica-
bile limite codificato dallo svolgimento di
tale attività . Anche qui ogni altro commento
appare superfluo.

La relazione si conclude con una preten-
ziosa valutazione sulla proposta di legge pre-
sentata dal MSI-destra nazionale, che, a giu-
dizio dei relatori, per non inquadrarsi nel -
l'ottica della Corte va contro la super-ottica
della maggioranza stessa, quasi come se Corte
costituzionale e maggioranza avessero guar-
dato a questa vicenda radiotelevisiva, che s i
colloca tra la farsa e la commedia, con lent i
graduate e diottrie convergenti . Vi è in tutto
questo un implicito invito ad abbreviare i
tempi, a ridurre al minimo gli emendament i
e ad accorciare le distanze tra i lavori in
Commissione 'ed in aula per consentire l'ap-
provazione della proposta di legge nei termi-
ni dell'urgenza e della programmata scaden-
za, onde colmare il vuoto legislativo che po-
trebbe mettere a repentaglio l'oligopolio ra-
diotelevisivo cui i nartiti del centro-sinistra

tengono più che alla tutela dell'ordine pub-
blico ed alla lotta contro la criminalità di-
lagante .

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi ,
ieri in quest'aula ha parlato l'onorevole Ce-
rullo, anch'egli della nostra parte politica : io
invito coloro i quali non hanno ascoltato l a
sua esposizione ad andarsene a rileggere i l
testo . Mi permetterò, in aggiunta a quanto
detto ieri dall'onorevole Cerullo, di ricordare
all'Assemblea e in particolare all'onorevole
rappresentante del Governo, quello che è stato
detto in un convegno a Firenze relativo a i

rapporti tra violenza e criminalità . Giova ri-
cordare quanto affermato dal professar Fran-
co Ferracuti, titolare della seconda cattedra
di medicina criminologica e psichiatrica fo-
rense dell'università di Roma. Egli ha dett o
che esiste uno strettissimo nesso tra quello
che gli spettatori vedono in televisione e
quello che poi 'da essi viene fatto . E difficil e
mettere in dubbio questo. Basterebbe ricor-
dare il caso, abbastanza famoso negli Stati

Uniti, di Sesame Street : una serie di tra-
smissioni per bambini dedicate ai negri .

Queste trasmissioni narravano la storia de i
miglioramenti che progressivamente veniva -

no conseguiti da parte di certi nuclei fami-
liari . La loro valenza positiva è stata abbon-
dantemente dimostrata con una serie di inda-
gini : a loro volta, gli spettatori negri miglio-
ravano il modo sorprendente . ,Se il mondo

spende tanti miliardi in persuasioni pubbli-
citarie, è perché chi mobilita questi soldi
è sicuro 'del fatto suo, e cioè della forza d i
persuasione o di imitazione presentata dalla

televisione .

Onorevole rappresentante del Governo ,
onorevoli colleghi, sarei ingeneroso se, dop o

aver ricordato una così autorevole voce, non
richiamassi un'altra testimonianza che ebb e
risonanza veramente profonda nel citato con-

vegno. Un autorevole funzionario del servi -
zio opinioni della RAI, recando un nuovo
elemento che, pur se snobbato dai teorici, rap-
presenta un dato certo ed inconfutabile, h a

informato che il 76 per cento dei telespetta-
tori, signor Presidente, è convinto che l a
gente sia portata ad imitare le violenze pro -
iettate e viste sul teleschermo. Più della metà

di essi ammette che dopo le spettacolo pa-
recchi sono più aggressivi e nervosi . Quanto
ai ragazzi, la violenza trasmessa per televi-
sione produce l'effetto di renderli più vio-
lenti da grandi . Quale sinistra prospettiv a
per i nostri giovani, onorevole rappresentan-
te del Governo !
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Concludendo, onorevoli colleghi, sarà rin-
forzata e rinnovata l'opposizione del nostro
gruppo al tentativo del centro-sinistra e de l
partito comunista di approvare una riforma
che cambierà solo molto parzialmente le ispi-
razioni ed i criteri di gestione della RAI-TV .
Ciò in forza delle considerazioni che abbia-
mo avuto l'onore di svolgere e per i termini
diversi in cui l'opposizione si esprime . Con
la nostra denuncia e la nostra fermezza, ab-
biamo fatto saltare ben due decreti-legge, e d
abbiamo illuminato la pubblica opinione i n
ordine al « compromesso storico strisciante »
che la democrazia cristiana tentava di realiz-
zare con il partito comunista italiano, per l a
riforma della RAI-TV .

La maggioranza del centro-sinistra è stat a
costretta a modificare parzialmente le sue im-
postazioni ed a presentare una proposta d i
legge che in parte recepisce anche alcune no-
stre richieste. Resta però il monopolio, in -
giusto ed ingiustificabile ; resta un criterio d i
elezione del consiglio di amministrazione che ,
con la prevista maggioranza dei tre quinti ,
non garantisce alcuna minoranza . Inoltre, la
espropriazione persino ,dell'1,90 per cento del -
le azioni private della società RAI ha il sol o
scopo di sottrarre la concessionaria ai con-
trolli che il codice civile prevede per le so-
cietà per azioni .

I,l voto contrario del MSI-destra nazionale
è pertanto un atto che ritengo dovuto, in li-
nea con le nostre impostazioni nonché con le
nostre aspirazioni verso una società più liber a
e più giusta . Non crediamo che le falsifica-
zioni, le ,disinformazioni, la faziosità, la ca-
lunnia ,di cui anche in questi giorni la RAI -
TV continua a dare prova - come ha chiara-
mente detto e dimostrato l 'onorevole Galass o
nella sua esposizione appunto sui fatti di ier i
e sui Giornali-radio di questa mattina - con-
tribuiscano a creare una società più libera e
più giusta .

Onorevole ministro, anche dopo quest o
voto, continueremo la nostra battaglia di li-
bertà e contro il monopolio fazioso dell a
RAI-TV.

Poiché l 'operazione non è riuscita con i l
decreto-legge, dubitiamo - ed è questo ch e
auspichiamo - che possa riuscire con la pre-
sente proposta di legge che sostituisce e sosti-
tuirà dopo il 23 del corrente mese il decreto-
legge . L'importante a questo punto è che i l
Parlamento abbia davanti a sé il tempo neces-
sario per meditare e riflettere al fine di deli-
berare bene e per occuparsi anche di tutti gl i
altri problemi che pesano sul nostro paese .

L'Italia, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non finisce in via Teulada ! (Applaus i
a destra) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Borromeo D'Adda. Ne ha facoltà .

BORROMEO D'ADDA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, siamo ancora una volta a
discutere della radiotelevisione . Purtroppo è
un dialogo tra sordi o tra assenti, come tant i
e tanti dibattiti, nonostante si tratti di un ar-
gomento di grande importanza. Ritengo, quin-
di, sia perfettamente inutile continuare ad
elencare le ragioni giuridiche e costituzional i
che hanno motivato e continuano a motivare
la nostra opposizione ai primi due decreti-
legge del Governo e alla proposta di legge
oggi all'esame ; parlo di opposizione, perché
parlare di ostruzionismo sarebbe per lo meno
esagerato dal momento in cui non è stato
possibile attuarlo, direi, nemmeno per un
giorno, e ciò a significare che all'interno del -
la maggioranza vi erano e vi sono larghi dub-
bi e non sopite riserve sui decreti-legge già
ritirati e sulla odierna proposta di legge. Né
potrebbe essere altrimenti, trattandosi di una
pessima legge che consente unicamente i l
monopolio delle informazioni e l'avanzata del-
la propaganda marxista in un paese che, da
trenta anni a questa parte, ha espresso sem-
pre un voto largamente anticomunista .

Ritengo che la nostra società sia oggi pri-
gioniera di una concezione falsa : il progresso
inteso come novità . Cioè, mi spiego meglio ,
tutto ciò che è nuovo, o sembra nuovo, è va-
lido e giusto solamente perché si contrappone
all 'antico e alla tradizione.

Vi è un altro cancro della nostra società ,
la propaganda: essa è capace di far ingoiare
ad un popolo intero qualsiasi prodotto e, cos a
ancora peggiore, qualsiasi idea, a prescindere
dalla qualità e dalla validità . Così i moderni
strumenti di persuasione, tra i quali primeg-
gia la televisione, riescono a dare alla propa-
ganda tale forza di pressione che essa finisce
per essere una alternativa alle idee.

La propaganda ed il falso progresso a que-
sto punto vivono di vita autonoma, ossequien-
ti unicamente alle direttive politiche, sempre
prescindendo dalla verità.

La trasmissione dell'immagine, che con -
sente a larghe masse di credersi modernamen-
te informate, restando nella realtà profonda-
mente ignoranti, ha facilitato in Italia il gio-
co del marxismo, che utilizza gli strumenti
più odiati e più vituperati del capitalismo,
utilizza cioè tutte le raffinate tecniche pub-
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blicitarie della società dei consumi . Siamo abi-
tuati a sentirci ripetere ogni giorno che bi-
sogna comprare un certo prodotto . « Devi
comprare il tal detersivo, devi acquistare l a
tale automobile, se vuoi essere inserito nella
società, se vuoi apparire moderno », così com e
sotto il profilo politico ogni giorno ci ripeto -
no : se vuoi apparire moderno devi esser e
marxista, devi credere ciecamente nelle noti -
zie truccate e tendenziose della televisione ,
del sistema, devi odiare la destra politica e
la 'espressione, qualsiasi essa sia, della destra
economica, devi uccidere in te ogni spirito
critico, perché io detentore di questo monopo-
lio delle informazioni non ti consento di ave-
re altre notizie alternative che possano per -
mettere al tuo spirito critico di sviluppars i
liberamente .

In effetti, i risultati di questa propagan-
da, di questo martellamento della radiotele-
visione si sono visti ; .e si sono visti - direi -
non tanto nei confronti della presenza poli-
tica della destra in Italia, quanto nei con-
fronti della democrazia cristiana, dei gestor i
del potere. Le recenti elezioni amministra-
tive hanno dimostrato come la democrazi a
cristiana, per la prima volta in zone di pro-
pria tradizionale influenza, in zone in cu i
un largo elettorato aveva sempre appoggiat o
l 'espressione politica cattolica, abbia cedut o
fino al 10-15 per cento di voti a sinistra . E
da chiedersi, allora, se il martellamento tele -
visivo esercitato contro le realizzazioni dell a
democrazia cristiana, in tanti 'e tanti anni d i
potere, non abbia una parte primaria in que-
sto spostamento elettorale . E da chiedersi se
la democrazia cristiana non si sia posto, non s i
ponga oggi il dubbio che tale polemica fero-
cemente anti-destra, ferocemente anti tutt o
ciò che non è marxista, finisca poi per col -
pire, più che la destra, ormai largamente im-
munizzata, proprio il centro politico e quindi
sé medesima.

A questo punto, la democrazia cristiana ri-
tiene di uscire dalla strettoia, dando veste uf-
ficiale ,ad uno strumento ed a uomini che
quotidianamente si scagliano contro tutto ciò
che è o appare essere anticomunista . Esempi
di questo tentativo messo in atto dalla tele -
visione ve ne sono molti . ,Si guardi all'infla-
zione della parola «'fascista » . Non posso più
ascoltare la televisione senza sentire ripetere
la parola « fascista » o quella « neofascista »
40-50 volte in ogni trasmissione, in ogni no-
tiziario . Recentemente, essendo stato ucciso
un giovane a Roma nel corso di manifesta-
zioni della sinistra extraparlamentare, si è
detto che il giovane era aderente al FUAN .

Ebbene, il FUAN è una organizzazione esi-
stente in Italia da venticinque anni e nell a
quale io ho militato, essendo nato nel 194 1
e non avendo, quindi, nessun precedente d i
carattere fascista . E organizzazione, tra l'al-
tro, nella quale ho militato con libera scelta ,
e senza sapere che era definita dalla radio
« neofascista » . Perché nella trasmissione cui
ho accennato, la televisione ha detto che è
stato ucciso un giovane neofascista, aderent e
alla organizzazione neofascista del FUAN ,
sottolineando che tale organizzazione del
FUAN faceva parte del Movimento sociale
italiano-destra nazionale e, quindi, indican-
do quest'ultimo come movimento fascista .
Ora, a quale titolo la televisione italiana pu ò
continuare con questo sistema di calunnie ?
Per quale ragione gli organi di vigilanza glie -
lo consentono ? Se è vero, come è vero, ch e
vi è un procedimento nei confronti di alcun i
esponenti della destra per la presunzione
che vi sia stato tentativo di ricostituire i l
partito fascista, a quale titolo la radiotelevi-
sione può continuamente anticipare un ver-
detto che probabilmente non sarà mai dat o
in tal senso ? Dobbiamo lasciare che si con-
solidi questa situazione ? Ritengo che sia ne-
cessario affrontare il problema ed affrontar-
lo seriamente : non è con il monopolio che
portiamo a soluzione una problematica d i
questo genere ; non ,è con il monopolio che
riusciamo a rompere la violenza martellant e
della propaganda radiotelevisiva e degli stru-
menti oggi inseriti all'interno della RAI-T V
da parte dei comunisti .

Credo che la televisione e la radio, por-
tando avanti questo tipo di polemica nei con -
fronti della destra, e nei confronti anche d i
esponenti che di destra non sono (almeno non
appartengono ufficialmente a formazioni d i
destra) stia cercando di ricreare in Italia , quel
clima che vi fu all'epoca della guerra civile ,
nel 1943-45 ; intenda ricreare il CLN, intenda
- cioè - inventare un pericolo nella realtà
non esistente e comunque non tale da con -
sentire il riformarsi di detto CLN . Si vuole
riportare il partito comunista all'interno dell a
gestione del potere, dandogli addirittura la
veste di tutore dell'ordine pubblico, di sal-
vatore della democrazia in Italia, ben sapend o
che cosa il comunismo rappresenti, e no n
solo nel nostro paese, ma in tutto il mondo .

La mia generazione ha conosciuto il co-
munismo dalla stampa, dai libri, dalle in -
formazioni (sempre più rare, in questo sen-
so, in Italia : mai che la televisione trasmet-
ta qualcosa di anticomunista o comunque d i
critico nei confronti del comunismo !) . Ab-
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biamo visto il comunismo essere sempre, d a
trent'anni a questa parte, non certo tutore
delle libertà o della democrazia, ma unica -
mente « repressore » di ogni libertà e di ogn i
democrazia. Lo abbiamo visto nell 'Europa
orientale ; lo abbiamo conosciuto, recentemen-
te, attraverso i libri di ;Solgenytzìn . E una
cosa nota all'opinione pubblica, a chiunqu e
si occupi di politica. L'unico paese in cui si
pretende che il comunismo diventi tutore e
salvatore della libertà è l'Italia .

Ora, proprio perché si parla di libertà, vor-
rei ricordare che i soli, in questa battaglia ,
che hanno seriamente inteso salvaguardare l a
libertà dell'informazione sono stati i liberali
e siamo stati noi, e ciò quando si è propost o
una liberalizzazione dell ' informazione. In
questo senso, esperienze ne sono state fatt e
tante. Basterebbe guardare a quanto avvien e
negli Stati Uniti d'America . ,Gli Stati Uniti
hanno fatto, nei secoli, della libertà il mo-
tore del loro progresso civile ; hanno sempre
facilitato con ogni mezzo e con ogni misur a
la libertà di stampa e la libertà d'informa-
zione. Oggi, negli Stati Uniti esistono centi-
naia e centinaia di emittenti private, sia ra-
diofoniche sia televisive . L'unico limite ch e
è posto al loro esercizio è íl limite ordinario
della legge, che nei suoi codici regola i rap-
porti tra cittadini e cittadini, tra i cittadini e
lo Stato . Ecco l'unico limite che in uno Stato
democratico dev ' essere posto alla libertà d ' in-
formazione . Non altri . Né valgono le varie
argomentazioni capziose che vengono conti-
nuamente addotte, la cui infondatezza è stat a
ampiamente dimostrata, sui limiti delle pos-
sibilità di emissione o - come poc'anzi soste-
neva un esponente del gruppo socialista - su l
pericolo di interventi monopolistici nella ge-
stione di queste fonti di emissione .

I gruppi monopolistici sono ben conosciut i
da tutti . In Italia, nella maggioranza, i grup-
pi monopolistici son i gruppi del parastato ,
sono i gruppi della mano pubblica, control-
lati dal Governo, controllati larghissimamente
dalle correnti democristiane o socialiste o so-
cialdemocratiche o repubblicane . Sappiamo
bene come la libertà di stampa in Italia si a
conculcata proprio attraverso la gestione di
questo potere . Sappiamo per esempio che ,
a Milano, Il Giorno è mantenuto con i fond i
dell'ENI. Per quale motivo un giornale pas-
sivo, un giornale che rappresenta corrent i
democristiane deve essere finanziato con i l
danaro pubblico ? Sappiamo bene quali sono i
gruppi monopolistici che operano in questo
campo; sappiamo bene chi controlla il Cor-
riere della sera, chi controlla la cosiddetta

stampa indipendente. Lo possiamo constatare
tutti : nessuno è più filogovernativo dei grup-
pi monopolistici in Italia . 'Perciò, quali sono
i timori ? Si teme forse la nascita di un a
nuova industria la quale crei un nuovo mo-
nopolio di potere, una nuova destra econo-
mica che fino ad oggi, in trenta anni, non h a
mai assunto un tale peso da sovvertire l e
istituzioni o modificare i rapporti politici ?
Questa è una falsa argomentazione . La real-
tà è che, solo garantendo la libertà e combat-
tendo il monopolio, potremo avere in Itali a
una libera espressione, una libera dialettica
e quindi un libero convincimento da parte dei
cittadini .

A questo proposito, fra i tanti che sono
stati citati, vorrei ricordare un episodio del
quale sono stato protagonista, sia pure invo-
lontario. Qualche mese fa, ascoltando la radio
in automobile, venni a scoprire 'di essere i l
tramite tra la destra eversiva e la destra uf-
ficiale. Era una trasmissione di Radiosera . Il
contenuto di quella trasmissione mi fece su-
dar freddo, perché era la prima volta che mi
trovavo coinvolto in una vicenda del genere .
Appresi da quella trasmissione che a Vares e
era stato arrestato un giovane che io avevo
incontrato un paio di volte e del quale nep-
pure ricordavo il nome . Questo giovane era
stato arrestato perché sospetto di detenzione
di esplosivo. Nell'annunciare tale arresto, la
trasmissione precisava che quel giovane er a
il segretario personale dell'onorevole Borro-
meo D'Adda, deputato « missino » o neofasci-
sta, non ricordo bene, di Varese ; e questo di-
mostrava finalmente, se ancora vi fossero stat i
dei dubbi, il legame ormai chiarito tra la de-
stra 'eversiva e la destra ufficiale . Ovviamen-
te, rimasi smarrito perché non sapevo a che
cosa ci s'i potesse riferire . Giudicato per di -
rettissima, il giovane che, detto per inciso ,
non fu mai mio segretario, fu assolto con for-
mula piena perché perfettamente innocente ,
nulla avendo a che vedere con le trame di

cui lo si sospettava . La radio però non ha mai

ritenuto di modificare quella notizia, per eu i

ancora oggi io sono, per milioni di italiani ,
il tramite tra la destra eversiva che mette l e

bombe e la destra ufficiale ; cioè, uscendo da

questo Parlamento, mi incontro con i famosi

bombaroli », sono responsabile di delitti, d i
stragi e ho le mani coperte di sangue . Adesso
mi si dice che non posso lamentarmi, perché

vi è il diritto alla rettifica. Ma quale rettifi-
ca? La rettifica dell'articolo 8, in cui si dic e
che il consiglio di amministrazione della so-
cietà concessionaria nell'ambito di apposit e

trasmissioni, salvo casi di particolare rilevan-
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za, ha l 'obbligo di disporre senza ritardo l e
rettifiche richieste dai soggetti interessati ,
purché non abbiano contenuto che possano
dar luogo a responsabilità penali ? Chi la de-
cide la particolare rilevanza ? Il consiglio d i
amministrazione ? Il consiglio di amministra-
zione a maggioranza di centro-sinistra o fors e
domani di « compromesso storico » ? questa
la tutela, la salvaguardia ? Cosa può accader e
a qualsiasi cittadino, se nemmeno nei con -
fronti di un parlamentare che rappresenta 4 0
o 50 mila cittadini si ha quel minimo di cau-
tela e di accertamento preventivo delle no-
tizie ?

Questa è la realtà in cui oggi opera il si-
stema, in cui oggi opera la radiotelevisione .
Quando ho chiesto ad un avvocato cosa po-
tevo fare, mi è stato detto che non potevo
fare nulla, perché non esiste una normativa ,
perché tutte queste denunce vengono regolar -
mente archiviate. Questa è la realtà in cui
vive chiunque sia oppositore, per investitur a
di popolo, di questo regime ! Quindi la nuo-
va normativa non offre soluzioni in quest o
senso, non offre guarentigie e tende ad incan-
crenire una situazione di per sé già gravis-
sima.

Noi, signor Presidente, dobbiamo ricor-
dare, perché è ancora presente nella memoria
di noi tutti, quanto è avvenuto negli Stat i
Uniti, un paese dove la libertà e la demo-
crazia vantano una continuità ormai biseco -
lare. La libera stampa, la libera televisione ,
la libera radio hanno consentito di far dimet-
tere il vicepresidente degli Stati Uniti, Spir o
Agnew, per un reato ,di carattere fiscale di 7
o 8 mila dollari, cioè per l'equivalente i n
Italia di 4 o 5 milioni di lire . stata la pres-
sione deIl'opinione pubblica, è stata la pres-
sione delle radio, delle televisioni ; è stata la
pressione di un intero paese, che denunciava
un reato gravissimo contro lo Stato, come i l
reato di evasione fiscale, particolarmente gra-
ve se compiuto da un ministro o da un vice -
presidente della repubblica.

Ricordiamo che gli Stati Uniti attravers o
il caso Watergate sono riusciti a far testimo-
niare, a far dimettere addirittura il presidente
degli Stati Uniti, il presidente Nixon . E vi è
riuscita la pressione popolare, attraverso i li-
beri strumenti di informazione dell'opinion e
pubblica . Abbiamo tanti casi in Italia, in cu i
la libera espressione e la libera pressione del-
l'opinione pubblica dovrebbero potersi eser-
citare. Forse che non ricordiamo le varie cir-
costanze in cui sono stati coinvolti ministri ,
circostanze che sono state tacitate, per cui da
anni l'opinione pubblica aspetta che dal se-

greto di qualche tribunale, dal segreto di un
un cassetto di qualche procuratore della Re -
pubblica vengano precisate le accuse ? Fors e
che non aspettiamo ancora, dopo tanti anni , l a
soluzione dello scandalo dell'ANAS ? Forse
che una opinione pubblica liberamente infor-
mata non avrebbe potuto agire nei termini che
erano necessari per portare avanti una bat-
taglia contro uomini e contro istituzioni cor-
rotte ? Non sarebbe forse stato un migliora -
mento per la società, per la democrazia e per
la libertà in Italia ? Forse che ancora oggi ,
dopo un- anno dai fatti di Genova, l'opinion e
pubblica non aspetta di essere informata su
quanto è avvenuto, su quanto ha visto incri-
minati i ministri Ferri e Valsecchi ? L'opinio-
ne pubblica aspetta una risposta. Sono neces-
sari due anni o tre anni per dare notizie ?
Gli elementi che furono trovati allora deb-
bono esservi ancora: perché l'opinione pub-
blica non deve averne conoscenza ? Queste ,
onorevoli colleghi, non sono richieste di par -
te antidemocratica : sono domande di una
generazione che crede nella democrazia, e v i
crede profondamente, purché essa sia eser-
citata .

Se la democrazia dovesse continuare a d
essere, come si vuole con questa legge, un a
forma di repressione, una forma di insabbia-
mento della verità, in Italia non potremo
avere né libertà né democrazia . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fino
alle 16 .

La seduta, sospesa alle 12,30, è ripres a

alle 16.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

PERTIN I

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

BIRINDELLI : « Organizzazione delle associa-
zioni sindacali e regolamentazione del diritt o
di sciopero » (3578) ;

BOFFARDI INES : « Modifiche alla legge 24
maggio 1970, n. 336, concernente il tratta-
mento alle vedove di guerra » (3579) ;
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MARZOTTO CAOTORTA ed altri : « Legge qua-
dro per i trasporti pubblici Iocali » (3580) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha
trasmesso alla Presidenza il seguente progetto
di legge :

ROGNONI ed altri : « Modifiche delle norm e
riguardanti la previdenza e l'assistenza fo-
rense » (già approvato dalle Commissioni per-
manenti IV e XIII della Camera, in riunione
comune, e modificato da quella XI Commis-
sione permanente) (229-B) .

Sarà stampato e distribuito.

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . A iscritto a parlare l'onore-
vole Frau . Ne ha facoltà .

FR.AI1 . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole rappresentante del Govern o
l'ampio dibattito che ha caratterizzato, in pi ù
sedute di questa Assemblea, la vicenda prim a
dei decreti-legge ed oggi dei progetti di legge
relativi alla ristrutturazione della radiotele-
visione ha posto in chiara evidenza i limiti e ,
al tempo stesso, le possibilità innovatrici in-
serite in questo provvedimento .

Penso che faremmo torto a noi stessi se
volessimo valutare questa proposta di legge
come un qualcosa che risolva in tutto e in
modo perfetto i vasti e complessi problemi
attinenti l'informazione pubblica e, soprat-
tutto, un tipo di informazione così impor-
tante e massiva come quella sviluppata dall a
radiotelevisione in un paese democratico; cos ì
come faremmo torto a noi stessi e alla nostra
capacità critica se ritenessimo che esso altro
non sia se non un correttivo minimo o un pal-
liativo per un problema che da tanto tempo
affligge l'opinione pubblica, la stampa, i no-
stri stessi dibattiti .

Certo, vi erano poche possibilità di scelta :
il mantenimento di una situazione sostanzial-
mente analoga alla precedente, una modifica-
zione della precedente situazione di monopolio
con una più ampia partecipazione delle realt à
regionali e di altre realtà sociali e sindacali .
la tesi (totalmente innovativa) di una plura-
lità di voci lasciate alla Iibera iniziativa,

soprattutto alla luce delle iniziative da pi ù
parti prese per giungere ad una pluralità
di reti e di televisioni ad opera di chiunqu e
avesse la forza e la possibilità di realizzarle .
In questo modo, grazie anche alle nuove tec-
nologie (come quelle relative alle trasmission i
via cavo e via etere a breve raggio), si sareb-
be potuta realizzare una maggiore pluralità
di voci, soprattutto a Iivello locale .

Ma la lunga e tormentata storia di quest a
vicenda radiotelevisiva ha portato (attraverso
valutazioni della Corte costituzionale, util i
confronti tra forze politiche e sindacali, dibat-
titi all ' interno delle regioni) a realizzare una
ipotesi che certamente rappresenta un mod o
a mio avviso liberante per affrontare questo
problema.

stato svolto un grande lavoro, fatto d i
dibattiti, di ricerche, di confronti in Parla -
mento e nelle regioni tra le varie forze poli-
tiche e sociali, per scegliere tra le varie solu-
zioni possibili . Tutti i gruppi politici sono
stati protagonisti di questa intensa attività .
Quello a cui mi onoro di appartenere non è
stato l 'ultimo, ma forse il primo, in questa
ricerca: dalla « miniriforma » frutto del la-
voro della commissione Restivo, agli stessi ac-
cordi della Camilluccia, alle iniziative di aI -
cune regioni particolarmente significative ,
come la Lombardia, la Campania, l'Emilia-
Romagna, alle proposte di deputati del grup-
po democristiano e del gruppo comunista e ,
come ho già detto, alla sentenza della Cort e
costituzionale che ha rappresentato, oltre che
un giudizio su alcune vicende alle quali er a
stata chiamata a pronunciarsi, anche e soprat-
tutto un chiaro indirizzo di natura giuridica
e di impostazione costituzionale .

Non si è giunti quindi alla riforma senz a
un ampio dibattito nel paese e sulla stampa ,
non si è giunti ad essa, cioè, con un colpo
di mano o con un accordo, come sì è dett o
da più parti, di lottizzazione, o con una
sorta di accordo Iegislativo che volesse qua -
si privatizzare in termini politici un proble-
ma tanto aperto al dibattito e all'interess e

di tutta la pubblica opinione .
C 'è da chiedersi se si tratta di una rifor-

ma qualificante, se essa risolve i problem i
dell ' informazione in un paese democratico
pur denso ancora di problemi e di incertez-
ze; se ha presenti le varie e talvolta contrad-
ditorie esigenze del paese, delle forze po-
litiche, di coloro cioè che a questo strumen-
to sono maggiormente legati o maggiorment e
interessati .

Finora l'accusa di una televisione di Go-
verno, o più spesso di regime, o addirittura
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di partito, è stata l 'accusa che maggiormen-
te e più frequentemente è stata portata in-
nanzi . Ebbene, il ,fatto che oggi si propong a
una soluzione totalmente aperta, che indub-
biamente non può tacciarsi di essere di par -
te o di Governo, ma che addirittura viene
criticata per essere una soluzione che sposta
il baricentro del potere di direttive e di vi-
gilanza politica dal Governo al Parlament o
- e quindi, nel Parlamento, a tutte le com-
ponenti politiche che ne fanno parte - ren-
de abbastanza poco credibili le valutazion i
di coloro che ritenevano talune forze politi -
che responsabili di volere una televisione ,
cioè il più importante strumento di comuni-
cazione sociale, culturale e politica del no-
stro paese, al servizio di pochi o soltanto d i
qualcuno .

Ebbene, io credo che questo cambiamen-
to, questa nuova più aperta esperienza all a
quale ci avviamo, certamente non può essere
considerata risolutiva di tutti i problemi ch e
sono aperti e che da anni stanno sul tavol o
degli uomini di Governo e di questo stess o
Parlamento. Ma certamente si è fatto u n
buon lavoro con questa proposta di legge ,
come per altro, anche se in modo più par-
ziale e forse meno compiuto, era stato fatt o
coi precedenti decreti-legge che il Govern o
era stato costretto a presentare per l'urgen-
za che la situazione generale del paese im-
poneva e per il fatto della scadenza dell a
concessione alla società per la radio-televi-
sione, decreti che sono stati fatti decadere ,
ma che hanno impostato, attraverso un lavo-
ro non certo di unilaterale inpostazione go-
vernativa, ma di ampia consultazione e ac-
cordo, un valido tipo di esperienza, che è
quella dalla quale nasce questa proposta d i
legge .

Indubbiamente, le obiezioni che posson o
essere fatte a questo, come ad altri progett i
di legge, sono molte, e talune non infon-
date. Ne abbiamo sentite alcune anche sta-
mane circa la forza e la capacità dirompen-
te che una informazione malgovernata pu ò
portare all ' interno di un paese, i limiti e
l 'opportunità stessa di un sistema monopo-
listico . Ma su questo problema quali scelt e
vi erano ? Vi era la scelta di dare libero
sfogo a tutte le iniziative, che non sareb-
bero state pluralistiche nel senso più cor-
retto del termine, ma avrebbero rappresen-
tato un'occasione, un modo di essere presen-
ti soltanto di talune forze che, per ragioni
economiche, per potere reale all ' interno de l
paese, avrebbero potuto esprimere la propri a
opinione, influenzare la pubblica opinione,

non con un concetto pluralista, non con un a
visione di tutti i problemi della società ed
una rispondenza alle esigenze che il plura-
lismo della condizione culturale del nostr o
paese esprime ed esige, ma avrebbero po-
tuto invece rappresentare momenti parzial i
e certamente oligopolistici in un sistem a
come il nostro, che per altro si presta a que-
sta situazione .

Certo, la soluzione del monopolio ha de i
limiti e al tempo stesso fornisce delle oppor-
tunità: le opportunità per le forze politich e
di un controllo democratico che deve e pu ò
essere esercitato . Le carenze di controllo ,
l ' incapacità più volte espressa, anche in pas-
sato, di controllare la stessa gestione dell a
radiotelevisione con i limitati strumenti pre-
cedentemente a disposizione, non può essere
considerata come un momento che impedi-
sca strutturalmente un rapporto tra le for-
ze politiche, tra il Parlamento e lo strumen-
to televisivo .

In realtà, dobbiamo distinguere tra u n
controllo teorico ed un controllo reale ; il con-
trollo teorico previsto dalle leggi di questo
nostro paese ed il controllo reale esercitato
dagli uomini, nelle sedi democratiche più
opportune, in concreto, giorno per giorno ,
attraverso un corretto rapporto con lo stesso
strumento radiotelevisivo .

Non vi erano, sostanzialmente, possibilità
diverse se non quelle di riaffermare l'oppor-
tunità, il dovere da parte dello Stato di cori-
trollare il più importante strumento di comu-
nicazione sociale del nostro paese attraverso
il più importante dei nostri strumenti costi-
tuzionali, e cioè il Parlamento .

Ebbene, come si pensa di realizzare tutt o
questo in futuro ? Io penso che da quest o
punto di vista la legge apra ampi spazi d i
partecipazione per le stesse finalità espress e
all ' articolo 1, che indicano la volontà de l
Parlamento di creare uno strumento vera -
mente qualificante di partecipazione demo-
cratica. Il trasferimento da centri di tipo go-
vernativo o paragovernativo al Parlament o
del potere di indirizzo e di controllo dell a
gestione della radiotelevisione non è un fatto
di poco conto o soltanto teorico, ma è u n
fatto concreto .

La realizzazione della Commissione par -
lamentare porta a questi poteri, al loro real e
esercizio, un contributo concreto qual è quel -
lo previsto dall 'articolo 4 . Una lettura attent a
di questo articolo non può non portare ad
una valutazione positiva . Quando si dice che
la Commissione parlamentare formula gli in-
dirizzi generali per l 'attuazione dei principi
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di cui all 'articolo 1 per la predisposizione de i
programmi e per la loro equilibrata distribu-
zione nei tempi disponibili; quando si dice
che la Commissione controlla il rispetto degl i
indirizzi e adotta tempestivamente le delibe-
razioni necessarie per la loro osservanza e
stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell'or-
ganizzazione e dell 'equilibrio dei programmi ,
le norme per garantire l 'accesso al mezzo te-
levisivo, mi pare che si diano a questa Com-
missione - sempre che sappia esercitarle
fattivamente - competenze ampie e concret e
quanto all ' esercizio dí tali poteri .

Non si può dire, semplicemente, che l a
Commissione, essendo espressione del Parla -
mento e quindi del potere legislativo, non
abbia una logica funzione in questo senso .
Dimentichiamo la funzione ispettiva del Par -
lamento e quella prevista per questa Commis-
sione proprio dall 'articolo 4 . La Commissio-
ne parlamentare non esprime,, per altro, l a
totalità di questo intervento ; la presenza delle
regioni dà un contributo innovatore che tie-
ne conto delle novità istituzionali del nostr o
paese. Si tratta di una presenza che si espri-
me attraverso i comitati regionali che, in un a
prima fase, potranno rappresentare, com e
qualcuno ha detto, dei momenti più teoric i
che reali di partecipazione decisionale, m a
che esprimeranno anche un momento costrut-
tivo, l ' atto di nascita di una nuova sperienza .
Il ruolo delle regioni - organi rappresentativ i
globali della realtà politica e sociale del nostr o
paese - non si esaurisce soltanto nei comi-
tati regionali, ma riguarda anche la gestion e
centrale della radiotelevisione . Quindi, an-
che in questo si è risposto positivamente all e
istanze che da più parti politiche e region i
venivano portate innanzi, attraverso gli stess i
disegni di legge presentati a questo Parla -
mento .

Se valutiamo anche gli altri elementi ca-
ratterizzanti relativi alla copertura, nuova e
diversa, che questa proposta di legge port a
con sé, non possiamo sottovalutare la tema-
tica legata alla definizione dell 'accesso alla
comunicazione che per le forze politiche . cul-
turali, per le realtà religiose e sindacali ga-
rantisce non solo in teoria, ma in concret o
la loro presenza . Presenza che, fra l 'altro, è
suffragata da analoga presenza della stamp a
nazionale . Il problema dell 'accesso può esse -
re certamente criticato perché considerato i n
termini limitativi ; il problema dell ' access o
al mezzo radiotelevisivo può essere valutat o
soltanto per quello che può rappresentare a l
momento, cioè un modo sostanzialmente li-
mitato . Bisogna, invece, a mio avviso, valu-

tarlo per quello che rappresenta come ele-
mento dirompente e come diritto che viene
acquisito per la forza della legge da tutt e
queste realtà .

Un'ampia polemica è pure sorta sul pro-
blema del diritto di rettifica . Mi rendo per-
fettamente conto dei limiti oggettivi di tempo ,
di modo, di spazio : ne ha parlato questa mat-
tina il collega Borromeo D'Adda .

Certamente non tutte le osservazioni for-
mulate possono definirsi fondate . E inutil e

analizzare quanto la potenza e la forza de l
mezzo di comunicazione possa anche distor-
cere e modificare non solo la forma ma an-
che la sostanza stessa di una notizia . Ma noi
dobbiamo valutare questo momento del di -

ritto di rettifica come un momento fortemen-
te innovativo, che per altro non toglie null a

a quelli che sono gli altri normali diritti d i
ogni cittadino rispetto ad un momento diffa-
matorio o ad un momento in cui la verità vie -

ne distorta o vilipesa .
Certo, per quanto riguarda il diritto alla

rettifica, per la stessa struttura dell'apparato

che lo esprime, per lo stesso modo di proce-
dere previsto dalla legge non vi è tanto l a
scarsa volontà di garantire al cittadino la pos-

siLilità ,di tutelare la verità, o la propria ve-
rità, quanto piuttosto, in considerazione dell a

risonanza, della grandezza dello strumento ,
la difficoltà di fare in modo che tutti conte-
stualmente e senza una vera e propria sele-
zione di serietà e di obiettività, possano uti-

lizzarlo .
Ebbene, credo che anche da questo punto

di vista il problema non è solo giuridico; esi-

stono momenti che possono essere definiti d ì

deontologia professionale del giornalista, d i

capacità del giornalista e della struttura gior-
nalistica interna allo strumento radiotelevisi-
vo di operare non attraverso un controllo che

non sia un controllo a posteriori o sostanzial-
mente inutile (come talvolta è avvenuto i n
passato) ma si attui attraverso la sensazione
reale, derivante da norme di legge, che que-
sta rettifica, questa possibilità di colpire per
tutelare l'interesse legittimo di un cittadino
alla verità o comunque alla comunicazion e

di esatte notizie, non sia qualcosa di sostan-
zialmente teorico, né di rimandato - com e

stamane qualcuno diceva - all ' infinito, in
modo che sia resa giustizia soltanto nel corso
degli anni, ma abbia una sua tutela e una
sua attuazione nel periodo breve .

Con questo certamente la problematica non
si chiude, ma si amplia e sì apre specie nel

successivo articolo 14, dove si parla della pro-
fessionalità, della responsabilità e dell 'auto-
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nomia del giornalista . Ebbene, questa profes-
sionalità, questa autonomia e questa respon-
sabilità non sono a senso unico, ma a doppi o
senso. Esiste una responsabilità del giornali -
sta che può ,e deve essere esercitata in un
certo ambito, con certi limiti che sono quell i
della verità oggettiva .

Sappiamo perfettamente che questa verità
è difficile da individuare, sappiamo qual i
siano le difficoltà della stessa narrazione d i
un fatto, della interpretazione delle cause ,
soprattutto quando queste non sono chiare ;
esiste una difficoltà di rapporto tra l 'uomo che
coglie un fatto e lo estrinseca e lo porta alla
pubblica attenzione. Il discorso del plurali-
smo ,è stato fatto anche all'interno della ra-
diotelevisione . Certo, è un pluralismo che può
essere criticato . Si è parlato, forse in modo
eccessivo, di una lottizzazione per definire
questo pluralismo . Ma dobbiamo chiederci ,
a questo proposito, quali alternative erano
possibili . Potevamo pensare ad un monopo-
lio, inteso nella filosofia stessa del termine ,
oppure ad una pluralità all'interno, che non
poteva non definirsi attraverso un consenso
alla pluralità delle voci. Una pluralità di voc i
che all'interno della radiotelevisione può
esprimersi attraverso diverse opinioni, attra-
verso due diverse strutture che consentano
alle diverse opinioni di esprimersi . abba-
stanza facile in questo senso parlare, quindi ,
di lottizzazione .

In realtà preferirei parlare 'di una sorta
di liberalizzazione interna che potrebbe an-
che avere le caratteristiche della lottizzazio-
ne, ma che non necessariamente le deve ave -
re, se si considerino i concetti di professio-
nalità, di responsabilità, ,di autonomia dei
giornalisti, e quindi la loro capacità profes-
sionale a far sì che non vi sia - come talun o
teme - un qualcosa di fazioso che si eser-
cita organicamente all'interno del contesto ra-
diotelevisivo; ma vi sia piuttosto un momento
di verifica, un momento di confronto, un mo-
mento anche di diversa interpretazione, ch e
in una televisione libera, aperta allo svilupp o
di un dibattito, pur limitato dalle strutture
del nostro paese e degli stessi apparati di cu i
disponiamo per affrontare la pubblica opinio-
ne, ,esprima pur sempre una pluralità di voci .

questa la concezione del pluralismo ch e
anche lo strumento d ' informazione deve avere
rispetto al plúralismo che la nostra societ à
esprime, che si è realizzato all ' interno e al -
l'esterno dell'organizzazione radiotelevisiva :
all ' interno, con la pluralità delle voci ; al-
l 'esterno, attraverso una presenza regionale ,
attraverso cioè una presenza che tiene conto

in modo, credo, adeguato delle diverse realt à
del paese, delle diverse condizioni culturali ,
politiche, di ambiente che le regioni italiane
esprimono, e attraverso l'apertura di una
esperienza, l'esperienza della televisione lo-
cale, della televisione via cavo, che certamen-
te può essere considerata come un momento
liberante rispetto al passato, ma che, in real-
tà, non è un punto di arrivo, bensì un punt o
di partenza per una nuova esperienza .

Noi non crediamo che vi sia in quest o
provvedimento un momento di arrivo ; è certa-
mente il momento di arrivo o di fine dell a
esperienza precedente, di una esperienza che
ha dato risultati negativi e positivi, di una
esperienza che certamente ha potuto conten-
tare taluni e scontentare altri . Ma in realt à
quella esperienza con questo progetto di leg-
ge va finendo, per aprirsi ad una nuova i n
cui la maggiore responsabilizzazione delle
forze del paese, e in particolare del Parla -
mento, prenderà certamente un avvio più fa-
cile, ma soprattutto più produttivo di demo-
crazia .

Credo che ci si debba rendere conto, al d i
là di errati atteggiamenti da una parte trion-
falistici e dall'altra demagogici, se non ci
troviamo di fronte a un qualcosa di tauma-
turgico o che risolva i complessi problem i
che qualunque gestione - e di qualunque tip o
- di uno strumento di comunicazione di massa
apre all'interno del paese . Ma è certament e
questo un momento fortemente innovativo ,
produttivo di mutamenti radicali, di metod o
e ,di contenuti ; e ogni mutamento di metod o
e di contenuti rappresenta un momento d i
partenza e quindi un momento di successiv e
modificazioni . un momento fortemente in-
novativo, e quindi la realizzazione di una
ipotesi non statica, non di un qualcosa di de -
finito, non la fotografia di una situazione ch e
può contentare talune forze politiche scon-
tentando la generalità del paese, ma l'inizio
di una esperienza che maturerà, che svilup-
perà ulteriori perfezionamenti, che potrà con -
sentirci di vedere fino a che punto noi stessi ,
membri del Parlamento, le forze che rappre-
sentiamo, le realtà sociali e sindacali del pae-
se, la realtà culturale e viva di questa nostra
Italia possa essere sodisfatta, e quanto, d i
questo nuovo tipo di esperienza .

È un nuovo tipo di gestione che certamen-
te responsabilizza più di quanto non sia av-
venuto in passato la radiotelevisione, ma so-
prattutto Parlamento, regioni e forze sociali .

chiaro, infatti, che non potremo più, un a
volta approvata questa proposta di legge ,
guardare alla radiotelevisione come a un
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qualcosa di estraneo, come a una forza de l
regime, anche se non più esattamente defini-
to, o del Governo o 'di una o poche forze po-
litiche, ma a un qualcosa che apparterrà di
più allo Stato nella sua generalità e quind i
al Parlamento nella sua capacità di espres-
sione politica .

Molto 'dipenderà, certamente, da come l e
strutture previste da questo disegno di legg e
sapranno funzionare ; e quindi molto dipen-
derà, sostanzialmente, da noi, dalla volontà
politica che sapremo esprimere e da come sa-
premo indirizzare questa forza e questa vo-
lontà .

Credo, nonostante le accuse, nonostante l a
accusa soprattutto rivolta al partito cui h o
l'onore di appartenere, di avere per tanto
tempo fatto uso di questo strumento quasi s i
fosse trattato di un proprio esclusivo monopo-
lio politico, che la volontà politica che i l
gruppo democratico cristiano ha espresso con
le forze della maggioranza politica è chiara e
tende ad ottenere un servizio di informazione
sempre più ampio, ad aprire un più largo e
nuovo spirito democratico di partecipazion e
all ' interno del nostro paese.

È con questo spirito, con queste valuta-
zioni e .con questi criteri che riteniamo debba
essere valutata questa proposta di legge . Cer-
to, non difetta di imperfezioni ; certo, non è
carente di momenti che potrebbero essere
sottoposti ad un vaglio critico anche severo ;
certo, non risolve gli ampi e complessi pro-
blemi che in una materia tanto delicata sono
da valutare con altrettanta delicatezza ed at-
tenzione .

Indubbiamente i limiti, anche giuridici ,
di talune formulazioni possono portare ad ap-
profondimenti e a critiche anche rilevanti .
Ma noi non possiamo, per questo, censurare
nel fondo il significato politico di questo pro -
getto, che – come dicevo poc'anzi – apre e
non chiude un momento e, quindi, è di pe r
sé costruttore di un nuovo modo di eserci-
tare l ' informazione in un paese democratico .
Siamo consci 'di questi limiti, ma anche d i
questa forza innovatrice, che 'dipenderà pe r
altro dalla nostra stessa capacità di gestione
dello strumento, di quella capacità che deve
renderci consci e deve incitarci ad essere i
primi, a non diffidare degli istituti democratic i
di cui noi stessi disponiamo e di cui siamo
gli autori e ad avere sufficiente senso critico ,
sufficiente valutazione dei problemi reali cos ì
come si esprimono, per poter giudicare la so -
stanza e la validità di questo strumento .

Ci rendiamo perfettamente conto che, in
una situazione complessa come la nostra, la

realtà di uno strumento di diffusione dell e
opinioni, delle notizie, dei commenti, rappre-
senta un momento di per sé lacerante nello
stesso rapporto tra le realtà politiche del no-
stro paese . Ci rendiamo conto che ciò avviene
non solo alla televisione, ma anche nell a
stampa, nei giornali ; ci rendiamo conto che
ogni momento di espressione di una opinion e
può rappresentare un momento di giustizia ,
un momento di verità, ma anche un momento
di ingiustizia e un momento di travisamento
della verità . Non è certo questa seconda fase ,
questa seconda ipotesi a caratterizzare la vo-
lontà della maggioranza di configurare in
questo progetto di legge la realtà di uno stru-
mento di comunicazione che deve essere al
servizio di tutta la società italiana. Io credo
che esso si inserisca in un contesto di prov-
vedimenti, di espressioni di volontà politic a
che sono in perfetta sintonia con questo ra-
gionamento, ma soprattutto con la volontà ch e
sta a monte di esso .

Ecco perché, signor Presidente, onorevol i
colleghi, io credo che, al di là delle polemi-
che e al di là delle valutazioni più o meno
corrette sull 'articolazione normativa di que-
sta proposta di legge, lo spirito profondamen-
le democratico che la anima debba esser e
considerato in tutta la sua realtà . Ecco per -
ché annuncio il voto favorevole del gruppo
democratico cristiano .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Cotecchia . Ne ha facoltà .

COTECCHIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, parlare sulla RAI-TV, sull 'amministrazio-
ne di questo ente, sul suo meccanismo, sull a
sua composizione, sulla sua sfacciata e pales e
disfunzionalità è ormai compito disgustoso ,
in quanto una direzione mal composita h a
offerto ed offre quotidianamente, con capar-
bia tenacia e con metodi vili, tanta materia
e tante argomentazioni, tutte di basso ordine
morale, che chiunque può, a ragion veduta ,
criticare, contestare, denunciare una serie d i
malefatte .

In questo ginepraio di disamministrazio-
ne, in questa caotica babele, l'unica difficol-
tà è data proprio dal dover scegliere l'argo -
mento dal quale iniziare . Ciò costituisce cer-
tamente svilimento, abbattimento, prostra-
zione, in quanto, in una società civile, ne l
nostro Parlamento, come avviene in altr i
Stati, sarebbe preferibile e più opportuno e
proficuo impiegare questo tempo per miglio -
rare qualche aspetto dell'ente radiotelevisivo,
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anziché denunziarne tutto il marciume che
nella totalità lo avvolge .

Spesso si sostiene che criticare è compito
più facile dell ' operare e, in linea generale,
questa norma può avere anche il suo valore
ma, nel caso della RAI-TV, essa non trova
nessuna forma di applicabilità, in quanto nes-
sun aspetto dell 'ente si salva dal naufragio
generale della corruzione . Del resto, in questa
amara constatazione mi hanno dato ragion e
tutti gli oratori che mi hanno preceduto. an-
che quelli della maggioranza governativa che ,
malgrado ogni loro volontà di vedere conver-
titi in legge i due decreti precedenti portati i n
Parlamento e poi ritirati proprio per l 'oppo-
sizione convinta e tenace dei deputati del MSI -
destra nazionale, non hanno potuto fare a
meno di evidenziare la disfunzione, la disam-
ministrazione, il caos che travaglia l 'ente .
Oggi siamo qui di nuovo a parlare sullo stess o
argomento ed al posto del decreto-legge tro-
viamo una proposta di legge, con procedur a
di urgenza, ma le norme, gli articoli son o
sempre gli stessi in quanto nulla è cambiato .
nessuna volontà modifica nella sostanza i l
mal congegnato articolato dei due decreti pia -
cedenti . Perché insistere tanto nel ricalcare
gli errori dei decreti ? È certamente una con-
venienza e – mi si consenta dirlo – anch e
una protervia dei proponenti . Difatti voi vi
intestardite a non voler ammettere con sens o
di civismo e di maturità che questa RAI-TV ,
diventata un organismo pletorico che minaccia
di scoppiare, che diffonde sempre marchian e
menzogne, che rattrista anziché allietare l a
vita, che tradisce nei sentimenti naturali e
morali il popolo italiano, disseminando seni-
pre odi e rancori, fallimentare ad ogni chiu-
sura di bilanci favolosi, è ormai ridotta e d
edificio così fatiscente che è bene scioglierla ,
punire severamente i responsabili ed iniziar e
ab imis, ricostituendola su più salde basi mo-
rali, giuridiche, sociali e democratiche .

Abbiamo letto ed ascoltato ciò che hann o
detto senatori, deputati, giornalisti, intellet-
tuali, magistrati sulla gestione della RAI-TV :
sappiamo bene ciò che dicono gli utenti per
cui ritengo di soffermarmi, tra i tanti argo -
menti tutti negativi, su quello della gestion e
e dell'informazione .

La Corte dei conti, organo amministrativ o
e di controllo, con la sua profonda competenz a
sulla gestione della RAI, si è pronunciata mol-
to duramente, ammettendo che « la RAI s i
sente società per azioni, quindi privata, quan-
do si tratta di sfuggire ai controlli pubblic i
o di sottostare alla vigilanza degli organi del -
lo Stato, mentre esalta il servizio pubblico

quando si tratta di addossare allo Stato le re-
sponsabilità di una cattiva direzione ed am-
ministrazione » . Ed è proprio in questa su a
duplice veste, privata e pubblica, che l'ente
radiotelevisivo fa e disfà, dice e disdice, men-
tisce e distorce la veri!à, avvelenando la so-
cietà. Dopo un giudizio così severo della Corte
dei conti e dopo pronunce altrettanto gravi ,
come quella in cui il predetto organo rilev a
gravi irregolarità amministrative nella RAI -
TV, la pessima amministrazione perdura, tal -
ché potremmo dire che la Corte dei cont i
continua a denunciare, mentre la RAI-TV con-
tinua ad intrallazzare , come fosse un suo di -
ritto naturale. L'ente radiotelevisivo è dive-
nuto quindi un organismo superiore alle stess e
istituzioni dello Stato, infischiandosi dei suo i
giudizi , perché coperto dalla malafede di pro-
tettori potenti che della 'RAI-TV hanno fatt o
il doro monopolio al servizio esclusivo dei loro
interessi, dei loro amici, atti a procurare clien-
tele politiche, 'assumendo sempre nuovo perso-
nale, distribuendo posti di grande prestigio e
pagati con facili e lauti stipendi .

Un quadro tragico di ciò che avviene all a
RAI-TV lo ha dato sin dal dicembre 1972 u n
autorevole giornale inglese, il Manchester
Guardian, definendo l'ente « un rifugio per

politici disoccupati, per i loro amici e parent i
ed un centro di indecenti abusi » . Vi è forse
stato qualcuno che ha reagito ad un giudizi o
così sprezzante ? Nemmeno per sogno . È il gio-
co instaurato in Italia da chi detiene il potere ,
per cui ognuno può dire ciò che vuole, pur-
ché non disturbi il piano di accaparramento

e di facili arricchimenti . È il gioco dei cosid-
dettidemocratici ad oltranza, degli antifascist i
di sempre che vedono disonestà in tutto ciò che
non 'è conforme ai loro piani, pronti a gridar e
agli scandali, in difesa sempre delle class i
meno abbienti, senza mai però sacrificare al-
cunché dei loro averi per i poveri . È il gioco
della demagogia che ormai è piaga fetida e pu-
trida della nostra patria . La corruzione dila-
gante nell'amministrazione dell 'ente di cui di-
scutiamo 'è data dalla voce « corresponsioni a i
collaboratori », che contiene un elenco di cir-
ca 21 mila nomi . Pensate, onorevoli colleghi ,
a questi ventun mila nomi ! Un esercito, u n
grosso esercito che riceve a fine mese la laut a
busta e Dio solo sa per quali e quanti servig i
prestati .

Collaborano con il direttore generale 3 vice -
direttori generali, 13 direttori centrali, 24 con -
direttori centrali, 46 vicedirettori centrali, 5 5
direttori di servizi, 42 condirettori di serviz i
e 115 vicedirettori di servizi . Un personale a
così alto livello e così numeroso non lo tro-
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viamo nemmeno in tutte le direzioni general i
dei ministeri messi insieme, che pure son o
tanti in questa Italia democratica e destinat i
sempre .ad aumentare ad ogni crisi di Govern o
per accontentare i notabili delle varie corrent i
e sottocorrenti del centro-sinistra .

Si è fatto un gran chiasso per gli emolu-
menti agli alti burocrati, ma si tace sulle cor-
responsioni che percepiscono però gli alti di-
rigenti della RAI-TV. Un alto dirigente sta -
tale, tra trattenute fiscali e per previdenze va -
rie, dopo circa 30 anni di studi, di stenti, d i
sacrifici, di rischi, di esami, di ansie , riesce
a mettere su circa 700-800 mila lire al mese ,
con gli ultimi aumenti, ma ad un dirigente
della RAI-TV appena assunto, cioè con sti-
pendio iniziale, viene corrisposto oltre un mi-
lione al mese . Eppure quest'ultimo, spesso
senza alcun titolo di merito, né di studio ,
sempre senza alcun concorso, viene assunto
e così copiosamente locupletato . Unico merit o
è quello politico, unico compito quello di pro -
curare sempre maggiori clientele per il su o
protettore .

Un ministro delle poste e telecomunica-
zioni, cui venne chiesto di far conoscere i
lauti stipendi elargiti con tanta benevolenz a
e copiosità al personale della RAI-TV, rispo-
se testualmente che « per ovvie ragioni d i
riservatezza, la RAI non riteneva giusto far
conoscere alcuno stipendio » . Rispose, cioè ,
come se gestisse una azienda di beni propr i
e non di somme versate o maltolte al popol o
italiano .

L'esercito radiotelevisivo italiano è forte
altresì di 718 giornalisti, dei quali 11 diret-
tori, 14 condirettori, 29 vicedirettori, 41. capi-
redattori centrali, 75 capiredattori, 126 capi -
servizio giornalistico, 307 redattori ordinari ;
e si badi bene che iniziano tutti la loro car-
riera dal parametro dei gradi alti dello Sta-
to. Cosa poi facciano tanti gradi alti non è
dato sapere. Certamente gireranno sempre
per il mondo in cerca di notizie, altriment i
uomini così ben pasciuti nell'edificio radio-
televisivo di via Teulada non troverebbero
spazio idoneo per sedere .

E quale legge, tale personale, deve rispet-
tare per coprire posti così altolocati ? Una
sola sempre ed identica, assoluta e catego-
rica: quella del conformismo . La mia asser-
zione potrebbe sembrare assurda e presun-
tuosa, perfino ironica nei confronti di tal i
personaggi che dal video sembrano irrepren-
sibili, tutti di un pezzo, disposti a spezzars i
in due .per sostenere le loro tesi, così sever i
nel leggere che sono persino incapaci di elar-
gire un sorriso al pubblico che televede ed

ascolta, ahimé , sempre con maggiore antipa-
tia e diffidenza, sempre con minore credibi-
lità .

Ma, signor Presidente, onorevoli colleghi ,
perché ciò che dico non sembri a voi inesatto
ed infondato, leggo quanto riportato dal Cor-
riere della sera in una serie di interviste fatt e
dal giornalista Egisto Corradi ad alcuni re-
dattori della RAI-TV. « Noi giornalisti dell a
TV siamo mediamente i meglio pagati tra i
giornalisti, godiamo del privilegio della ina-
movibilità assoluta. Chiunque di noi pu ò

astenersi dal lavorare per anni senza correre
rischio di essere licenziato, tuttavia siamo
qualche cosa di mezzo tra i giornalisti e gl i
attori, abbiamo una certa popolarità e poich é
perdere il video significa piombare nell'oscu-
rità, nell 'anonimato, noi, per non perderlo ,

ci adattiamo. L' azienda lo sa, e gioca e f a

leva su questo preciso punto : o subisci, o t i

cancello dal video . Una parte di responsa-
bilità è, dunque, anche nostra, di un 'aliquo-
ta di noi, per vanità e sete di potere . Infatti ,

le promozioni avvengono in base alla cedevo-
lezza politica e non in rapporto alla capacità

professionale » . Ciò, come dicevo, è riportato

dal Corriere della sera, un giornale certa-

mente non fascista, non reazionario, un quo-
tidiano che, pur avendo trovato anch'ess o

spazio nel cosiddetto « arco politico costitu-
zionale », non ha potuto fare a meno d i

denunziare fatti così gravi alla pubblica opi-
nione. Ha dovuto ammettere pienamente la

corruzione in tutti i settori della RAI-TV .

E lo stesso professor Sandulli, ex president e

della RAI-TV, nella sua relazione, non esitò

a dire chiaramente che « la radiotelevisione

è tutto un imbroglio ». Ed è anche un im-

broglio dover stabilire perché gli organi d i

polizia - ai quali ho creduto e credo ferma-

mente -, perché, tra di essi, la guardia d i

finanza, che in materia di atti amministra-
tivi ha specifica e profonda competenza, no n

agiscano limitandosi solamente a convoglia -

re casse di documenti alla procura della Re -

pubblica di Roma . Casse di documenti che

giacciono presso l'autorità giudiziaria d a

diverso tempo, senza che venga emesso pro -

cedimento nei confronti di chi continua ad

intrallazzare alla RAI-TV .
Mi domando, onorevoli colleghi, perché ì

giudici democratici - mi riferisco ai giudic i

della cosiddetta corrente democratica, giacché

in me è sempre attuale il rispetto per Ia ma-
gistratura ordinaria, con la quale mi onor o
di aver collaborato per oltre un trentennio ,

quale ufficiale di polizia giudiziaria - per -

ché, dicevo, i giudici democratici, così sensi-
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bili nelle indagini contro le « trame nere » ,
contro i golpe, non trovano un po ' di tempo
per soffermare la loro attenzione sul malco-
stume, sulla corruzione, sugli imbrogli de i
responsabili della gestione di questo ente ?

Essi, così solerti, così penetranti nell e
estenuanti indagini contro l ' eversione nera o
contro presunti fascisti, essi che tutto setac-
ciano, tutto esaminano, tutto controllano, per-
ché non si preoccupano di tanto material e
messo a loro disposizione dalle forze di po-
lizia, carteggio rivelatore certamente di reat i
consumati a tutto danno del popolo italiano ?
E di questi reati, come avanti detto, parlan o
abbondantemente i giornali, il professor San-
dulli, la Corte dei conti; e sono fonti autore -
voli cui bisogna pur dare credito .

Questa « disamministrazione », unitament e
ad altre, la troviamo nel contesto di una cri-
si economica che incalza sempre più . E come
si può superare questa crisi economica, fors e
con le canzonette che da mane a sera ci pro-
pinano radio e televisione ? Vogliamo esami-
nare con quale situazione pregressa avrà ini-
zio il nuovo consiglio di amministrazione ?

Le entrate della RAI-TV, per il 1974, am-
montano a circa 215 miliardi di lire, di cu i
127 per canoni di abbonamento, 80 per pub-
blicità, 8-9 per interessi ed altre entrate va -
rie . A questi 215 miliardi di entrate per i l
1974 corrisponde un totale di spese corrent i
di circa 237 miliardi, di cui 136 (pensate ,
onorevoli colleghi, 136 miliardi !) per il solo
personale, 72 per oneri riflessi alle spese de l
personale, 20 per competenze dovute all o
Stato dalla RAI e 9 per spese di ammorta-
mento. Alla fine dello scorso anno, l'ente ra-
diotelevisivo ha chiuso con un deficit di oltr e
26-30 miliardi . E chi paga questo deficit ? Cer-
tamente gli abbonati . Difatti, per sanare tal e
situazione deficitaria, è stata emanata la re-
cente deliberazione dell'aumento dei canon i
radiotelevisivi nella misura del 50 per cento .
E la notizia viene tuttora propinata con fare
semplice e spedito, ammantata però sempr e
da ipocrisia, da annunciatrici che compaion o
sul video con larghi sorrisi, le quali assu-
mono che l 'abbonamento alla RAI-TV au -
menta appena di sole, misere 50 lire al gior-
no; senza però dire che tale gettito dà u n
introito di oltre 65 miliardi l ' anno. E, guard a
caso, questi 65 miliardi dovrebbero servire a
contenere la spesa di previsione per l'ann o
1975, che prevede appunto un aumento de l
30 per cento al personale. Difatti, il Minister o
del tesoro, esaminando il bilancio preventiv o
per il 1975, ha trovato per il personale un a
maggiorazione di spesa appunto del 30 per

cento . vero che detto dicastero ha respinto
tale preventivo, ma resta il dubbio se l'argo-
mento dell 'aumento passerà o meno attraver-
so altri arzigogoli di un monopolio che sfugg e
ad ogni controllo immediato .

Leggo ancora oggi sui quotidiani cari a i
partiti di regime che la tenace opposizion e
esercitata dalla Destra nazionale alla Camera ,
nel pieno rispetto delle forme consentite dal
regolamento, è stata qualificata fiuibustering ,
cioè azione da filibustieri . Ora, almeno secon-
do i dizionari, per filibustieri devono inten-
dersi i pirati che, associati nelle « filibuste » ,
assalivano e depredavano gli avversari . In al-
tri termini, il sostantivo è adoperato figurati-
vamente per definire l ' avventuriero, cioè eh i
cerca con ogni mezzo, non sempre onesto ,
di fare fortuna. Entrambe le definizioni, a
ben guardare, sono del tutto inapplicabili a l
MSI-destra nazionale, il quale non sta eser-
citando altro che il suo diritto democratico d i
partito di opposizione. Che questo diritto, che
la 'Costituzione riconosce al Movimento socia -
le italiano-destra nazionale, non sia gradito
per nulla ai partiti sedicenti democratici, s i
spiega perfettamente . Questi, come le « filibu-
ste », hanno nel loro seno i filibustieri che ,
dopo aver assalito e depredato l ' Italia e gl i
italiani nel loro patrimonio, si apprestano a
fare altrettanto, con la proposta di legge sull a
RAI-TV, anche sulle loro opinioni . E, come
gli altri, non hanno scrupolo nel ricorrere ad
ogni mezzo quasi sempre disonesto, per fare
la propria fortuna . Lo hanno ampiamente di -
mostrato gli oratori della Destra nazionale
che fin qui hanno sviscerato in ogni possi-
bile risvolto il terna della marcescente liber-
tà di pensiero, posta in un forse inevitabile
dalla proposta di legge, sottoposta al ParIa-
mento per l 'approvazione .

L'opposizione, la sola opposizione alla com-
piacenza con la quale i partiti dell '« arco »
anticostituzionale e discriminante guardan o
alla legge sulla RAI-TV, è quella della De-
stra nazionale, in rappresentanza di tutti gl i
italiani che non intendono subire la lottizza-

zione del proprio cervello . Perché questa è
la sintesi : l'italiano che non sia « intruppa-
to » non ha chi lo rappresenti, al di fuor i
della Destra nazionale, contro quel coagul o
repellente di consensi interessati e compia-
centi intorno alla legge in esame ; al di fuor i
della Destra nazionale – dicevo – sola forza
rappresentativa che non ammette vi sia cit-
tadino che non possa esercitare il suo diritto
di critica e di esprimere liberamente la pro-
pria opinione .
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Mentre, dunque, l ' « arco » anticostituzio-
nale e totalitario volta le spalle al popolo ita-
liano perché non gradisce sentirsi dire che i l
monopolio televisivo discrimina gli italiani ,
collettivizza la coscienza e soffoca ogni dis-
senso, la verità, come sempre, sporge anch e
dal paravento pietoso del conformismo di re-
gime. Lo dimostra inequivocabilmente l'in-
dice di gradimento dei programmi televisivi ,
costantemente basso per tutti i programm i
bugiardi e faziosi che vengono propinati agl i
italiani . Questi, come si sono espressi costan-
temente pollice verso nei confronti dell e
menzogne dell 'eloquio riversato nelle loro
case dal monopolio televisivo, non potranno
fare diversamente ; e per gli stessi motivi ne i
confronti dell 'oligopolio, stretto parente dell a
struttura televisiva che l'ha preceduto . E
verrà la resa dei conti . . .

Dopo questa premessa sulla squalifica te-
levisiva dell ' informazione è opportuno tra i
tanti aberranti aspetti della legge soffermars i
in particolare su un problema giuridicamen-
te rilevantissimo, che va risolto almeno per
evitare ai parlamentari che voteranno in fa-
vore della legge l ' incriminazione quanto me -
no per il reato di favoreggiamento reale o i l
rischio di essere chiamati a rispondere qual i
correi . lJ noto infatti - ed è una aberrazione -
che i giornalisti, i redattori e comunque gl i
autori e scrittori televisivi godono di una im-
munità più ampia anche di quella parlamen-
tare: la cosiddetta immunità televisiva, in
base alla quale la televisione può diffamar e
chicchessia, Ianciare nei suoi confronti infa-
manti accuse - meglio se sfornite anche d i
una semplice parvenza di prove - senza null a
temere : né sul piano penale, né su quell o
civile .

Al contrario la diffusione di notizie fals e
e tendenziose, atte a turbare l 'ordine pubbli-
co, l ' incitamento all ' odio tra le classi social i
e la diffamazione esercitata con il mezzo te-
levisivo, assicurano al suo autore la più bril-
lante delle carriere e il più cospicuo degl i
emolumenti . Inoltre, in dispregio del più ele-
rnentare principio di ogni Stato di diritto ,
quello cioè della legge eguale per tutti, gl i
eroi del Telegiornale, senza paura, perché si -
curi dell'immunità televisiva che li protegge ,
diventano arroganti e saccenti, ostentano sor-
risi sgangherati, la cui ampiezza è diretta -
mente proporzionata alla vastità delle men-
zogne che pronunciano, né sappiamo se pe r
propria invenzione o per altrui suggerimento .

È da ritenersi, al di là del filtro inqui-
nante delle passioni, che le coscienze di al-
cuni, non di tutti i parlamentari, debbano -

e l ' esistenza dei cosiddetti franchi tiratori fi n
qui palesemente e ripetutamente manifestat a
lo dimostra - ribellarsi a tali storture, respin-
gendo tra gli altri questo aspetto della pro -
posta di legge . Incoraggiare la perpetrazione
del reato continuato di favoreggiamento rea -
le getterebbe ulteriori nere ombre sulla gi à
obnubilata costituzionalità delle norme dell a
legge. Il quadro è poi completo - ed esige
quindi vieppiù una inversione di tendenza -
se si pone mente alla capziosità della costru-
zione negli studi televisivi di certi documenti ,
alla miscelazione di certi programmi, all a
scelta di taluni temi, all'uso sapientement e
subdolo di pause, aggettivi ed avverbi, cos ì
che spesso le opinioni soggettive divengon o
sentenza e allora la distruzione dell'avversario ,
che non poteva finora e che non potrà nem-
meno in futuro, difendersi, è completa ed
ineluttabile .

Ora non è vero, disperatamente afferm o
che non è vero che gli italiani si dividono i n
due categorie : i cittadini, cioè quanti sono
compromessi con i partiti dell'« arco » anti-
costituzionale, discriminante e totalitario, d a
un lato e dall'altro i sudditi . I primi posson o
lutto chiedere, tutto ottenere, tutto prevari-
care. I secondi devono solo ubbidire . Se tatto
questo non è vero, si impone allora un agil e
strumento di ripristino della verità, l ' instau-
razione di un diritto alla rettifica che facci a
carico a tutti i responsabili della diffusione
di notizie infondate, diffamanti e comunqu e
censurabili alla luce della verità, di rispon-
dere prima penalmente del reato commess o
e poi civilmente del danno materiale e moral e
arrecato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

LUCIFRED I

COTECCHIA. A tali sanzioni va aggiunto
l'obbligo per l ' ente radiotelevisivo di dare
spazio alla rettifica a propria cura e spese ,
ma su indicazioni categoriche del danneg-
giato, con le stesse modalità con le quali l a
notizia falsa è stata comunicata. Un agile
organo dovrebbe presiedere all 'accertament o
di tali carenze e, indipendentemente dall ' esi-
to del processo civile o penale, laddove ac-
certi la violazione della verità, imporre i l
rapido ed efficace suo ristabilimento . Se la
democrazia in Italia non è un miraggio pe r
sprovveduti, se il diritto non è uno strumen-
to per privilegiati, se l'obiettività non è un a
utopia per ingenui ma, - soprattutto - se co-
scienze libere e incontaminate trovano ancora
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posto in Parlamento, la legge sulla RAI-T V
non potrà e non dovrà essere approvata le-
galizzando il mendacio e soffocando la libert à
costituzionale di espressione .

La RAI-TV è oggi lo specchio dell'Ita-
lia; ma la brutta faccia che quello specchio
riflette - per fortuna - non è la nostra . È
una faccia televisiva . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. t iscritto a parlare l ' ono-
revole Damico. Ne ha facoltà .

DAMICO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, liberato i l
Parlamento dall ' ingiustificabile procedura go-
vernativa della decretazione d 'urgenza sulla
RAI e avviata la discussione, con la presenta-
zione di un progetto di legge della maggio-
ranza entro binari parlamentarmente corret-
ti ; superato - almeno così ci auguriamo -
l 'atteggiamento pregiudizialmente ostruzioni-
stico della destra « missina », non ci rimane ,
come gruppo comunista, in quest 'ultima e
speriamo definitiva fase dell ' iter parlamen-
tare sulla riforma, che precisare e puntua-
lizzare il nostro orientamento su questa com-
plessa e difficile materia .

Riteniamo però di dover pregiudizial-
mente formalizzare una richiesta al Governo
per conoscere - a conclusione della discus-
sione sulle linee generali - i criteri essen-
ziali ispiratori del nuovo decreto di proroga ,
che dovrà in ogni caso, secondo noi, confer-
mare la validità di legge delle norme gene-
rali in materia di telecomunicazioni inserite
nel nuovo codice postale e, nel contempo ,
prorogare per un breve periodo la conven-
zione tra Stato e concessionaria RAI, garan-
tendo anche l'attività della SIPRA, in attes a
della definitiva regolamentazione legislativa
da parte del Parlamento .

Onorevoli colleghi, un primo ordine d i
problemi attiene al mutato quadro istituzio-
nale entro cui la RAI dovrà operare . Supe-
rato ormai - così ci auguriamo - lo scogli o
della massima radicalizzazione dello scontro
e del confronto tra le forze politiche present i
in Parlamento sulla riforma, il compito ch e
ci proponiamo è di rendere espliciti i carat-
teri e i contenuti di tale scontro, così come
si sono storicamente determinati .

È stato detto e scritto (con fiumi di parole
e di inchiostro, su giornali e riviste, in di -
battiti e tavole rotonde) da quanti si oppon-
gono anche soltanto ad un avvio di riform a
della RAI, che tale loro atteggiamento s i
prefigge lo scopo di salvaguardare (così essi

affermano) i diritti dell ' intera collettività
contro ogni pratica discriminatoria, contro
ogni lottizzazione del potere ; e di garantir e
l ' obiettività, l'imparzialità e la completezz a
delle notizie nel settore dell ' informazione ra-
diotelevisiva .

Ebbene, deve essere detto con estrem a
chiarezza (così come noi comunisti abbiamo
fatto in tutti questi anni) che l'azione e l a
lotta per la riforma dell'azienda radiotelevi-
siva (che ha visto e vede impegnato, insie-
me con i comunisti, un vastissimo schiera -
mento di forze politiche, sociali, culturali )
hanno sempre avuto ed hanno come obiettiv o
principale quello di battere, di sconfiggere
quella pratica di discriminazione, di lottiz-
zazione, di corruzione che ha caratterizzat o
la gestione della RAI almeno negli ultimi 1 5
anni .

Noi comunisti abbiamo sempre inteso l a
lotta in difesa del monopolio pubblico ne l
settore radiotelevisivo come lotta contro l 'at-
tuale gruppo di potere della RAI . Per noi
comunisti era ed è indispensabile voltare
pagina, porre la parola fine all'illegittim o
modo di gestire la RAI, proprio per legit-
timare e salvaguardare il monopolio pubbli-
co sulla programmazione e sull'informazion e
radiotelevisiva .

Se l ' obiettivo comune a tutti - o almeno
alla grande maggioranza di questa Assem-
blea - è dunque quello della lotta alla discri-
minazione e alla pratica degenerativa della
spartizione del potere, noi non abbiamo al-
cun timore ad affermare che la logica di que-
sta legge che dovrà avviare la riforma dell a
RAI ha come suo elemento qualificante -
forse l 'unico vero elemento che consideria-
mo altamente positivo - quello di determi-
nare il sorgere di un nuovo quadro istituzio-
nale che riconduca nell'alveo parlamentar e
forze politiche dello schieramento di maggio-
ranza - e lo stesso Governo - che se ne eran o
interessatamente allontanate in tutti quest i

anni .
Per la prima volta, onorevoli colleghi, co n

atto legislativo e non più con semplici att i
amministrativi, siamo chiamati ad approva-
re un nuovo quadro istituzionale entro i l
quale la nuova RAI possa organizzarsi ed
operare in un nuovo e dialettico rapporto tr a
azienda e società, interpretando e riflettend o
con obiettività, imparzialità ed interezza d i
notizie la complessa e mutevole realtà ita-
liana .

Restituire al Parlamento, all ' unico organo
espressione della sovranità popolare, compit i
e funzioni che gli sono propri, soprattutto
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nella gestione del servizio pubblico radiote-
levisivo (considerato essenziale dalla Cort e
costituzionale, tanto da legittimarne il mo-
nopolio pubblico e quindi la riserva allo Sta-
to), significa operare con certezza legislativ a
e coerenza democratica proprio per sconfig-
gere ogni pratica discriminatoria ed ogn i
pratica degenerativa di spartizione del potere .

'Su questo primo ordine di problemi di ca-
rattere istituzionale il nostro giudizio no n
può quindi che essere positivo . La determi-
nazione di incidere nel quadro istituzionale
entro il quale opererà la RAI è il vero cam-
biamento qualitativo intervenuto, è il posi-
tivo avvio di una riforma che dovrà, parten-
do dalla RAI, investire - noi diciamo - l'inte-
ro settore dell'informazione, trasferire dal -
l ' esecutivo alle assemblee elettive (Parlamen-
to e regioni) la preponderante rappresentan-
za dei componenti del consiglio d 'amministra-
zione (10 su 16) significa voltare pagina s u
un modo di gestire di parte e corrotto, di-
chiarato illegittimo .

Ma la novità non sta soltanto nel nuov o
organo di gestione dell'azienda, sibbene an-
che in un nuovo equilibrio di poteri, di indi -
rizzo generale, di controllo sull'intera attivi-
tà radiotelevisiva da parte della Commission e
parlamentare di vigilanza .

Tale nuovo quadro istituzionale, che pri-
vilegia il momento democratico su quello bu-
rocrativo e amministrativo, discende da un a
importante dichiarazione di principio, quell a
contenuta nell ' articolo i della proposta d'i
legge, là dove si afferma che l'informazione
radiotelevisiva « costituisce, ai sensi dell ' ar-
ticolo 43 della Costituzione, un servizio pub-
blico essenziale ed a carattere di preminente
interesse generale, in quanto volta ad am-
pliare la partecipazione dei cittadini e a con -

correre allo sviluppo sociale e culturale del
paese in conformità ai principi sanciti dall a
Costituzione. Il servizio è pertanto riservato
allo Stato » .

Da una tale impostazione non potevano
non derivare alcune novità di particolare ri-
lievo. Vi accenno molto schematicamente . Il

capitale della società concessionaria, proprio
perché di preminente interesse nazionale, do-
veva essere a totale partecipazione pubbli-
ca . Nel nuovo testo di legge al nostro esame s i

sono corretti errori e si è resa legislativa-
mente più corretta l ' affermazione e l'argomen-
tazione del diritto di accesso e di rettifica .

Altro fatto positivo, l ' istituzione di una tri-
buna della stampa fra le testate di quotidia-

ni che non siano organi di partito ; ed infine
l 'autonomia degli operatori culturali e il ri -

spetto dei princìpi - così come diceva la Cor-
te costituzionale - della deontologia profes-
sionale dei giornalisti .

Pur in presenza di un quadro istituzionale
nuovo, che consideriamo positivo, permane
una nostra preoccupazione circa l'esito finale
della battaglia per la riforma, dati i limiti e
gli errori presenti nella legge, non superat i

dalle modificazioni apportate . Queste ragion i
di profondo dissenso sollecitano un nostro
fermo e costruttivo impegno ed una coerente
azione sia per apportare emendamenti al te -
sto, sia soprattutto nell 'azione pratica di co-
struzione di una nuova RAI profondament e

rinnovata .
Ritengo opportuno richiamare la vostra

attenzione sulle questioni principali del no-
stro dissenso. Anche in questo caso, le elenco
schematicamente . Noi respingiamo l'orienta-
mento ostracista dell'IRI tesa a bloccare si n

dall ' inizio l 'attività dei nuovi organi di ge-
stione. Tale è la formula dell ' obbligo di non
superare in bilancio il 10 per cento delle spe-
se previste e la conseguente, eventuale puni-
zione degli amministratori, che, accusati pub-
blicamente di incapacità, dovrebbero esser e
rimossi e sostituiti da una gestione commis-
sariale, però sotto la diretta responsabilità
dell'IRI . Ciò viene a snaturare la filosofi a

stessa della legge . Sia ben chiaro, noi non
siamo contrari al principio della sana ammi-
nistrazione; ma l'IRI, che ha permesso i n

questi ultimi dodici anni la fallimentare ge-
stione fanfaniana della RAI, deve sapere che

dovrà accollarsi esso tutto il deficit della pas-
sata gestione (voltare pagina significa co-
minciare da zero e non accollare ai nuovi am-
ministratori il deficit della passata ammini-

strazione) ; che questa inedita formula esco-
gitala dovrà essere estesa ai consigli d 'ammi-
nistrazione di tutti gli enti pubblici di gestio-
ne; e che l'istituto della revoca degli ammi-
nistratori - che noi auspichiamo, sia be n

chiaro - deve essere regolato dal Parlamento .

Secondo motivo di dissenso : si dovrà ri-

vedere e correggere, salvaguardando il prin-
cipio del pluralismo delle reti e dell'autono-
mia delle testate, tutta la parte relativa al ri-
lancio produttivo dell'azienda, nel senso ch e
la nuova e necessaria ristrutturazione dell e

direzioni centrali dovrà essere finalizzata ad

una politica di decentramento ideativo e pro-
duttivo, che potenzi e sviluppi le strutture

periferiche, avendo come punto di riferimen-
to la ,dimensione regionale, anche attraverso
un piano di riassetto organizzativo e tecnic o
ed una redistribuzione di personale e d i
mezzi .
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Non vi nascondiamo la nostra preoccupa-
zione per una proliferazione di direzioni cen-
trali a scapito, inevitabilmente, sia ,di un a
sana politica di decentramento, sia della sal-
vaguardia dell 'economicità dell 'azienda. Pare
a noi che prevalga nell ' impostazione della
maggioranza una linea che privilegi la ristrut-
turazione dei vertici dell'azienda, e non una
linea di decentramento effettivo nella salva-
guardia della necessaria unitarietà dell a
azienda .

In questo quadro, consideriamo positiva
l ' istituzione dei comitati regionali per la ra-
diotelevisione ; in questo quadro, ancora, chie-
diamo che la questione dei direttori di testa-
ta sia definita in modo più corretto. Non v'è
dubbio che il richiamo continuo che noi fac-
ciamo alla legge sulla stampa presupponga
una specie di parità - almeno dal punto d i
vista giuridico - fra direttori di quotidian i
e. direttori di testate giornalistiche radiotele-
visive . Almeno questo è il nostro pensiero .
La soluzione data nella legge però non è chia-
ra, o per lo meno è ambigua .

Siamo favorevoli alla deliberata abolizio-
ne del comitato nazionale per la radio e l a
televisione . Avvertiamo però l'insorgere d i
tre contraddizioni, che non vengono sanate
dall ' aumento da 30 a 40 dei componenti dell a
Commissione parlamentare. Quali sono que-
ste tre contraddizioni, che il Parlamento deve
aver ben presenti ? La prima contraddizion e
si riferisce al deficiente rapporto con forz e
sociali, culturali ed economiche non ricondu-
cibili alla rappresentanza nei partiti . Riten-
go che si debba prevedere - ed è una pro -
posta che formuliamo - la costituzione di una
conferenza annuale sulla 'programmazione ra-
diotelevisiva, da rendere permanente ed aper-
ta anche a tutte le forze non direttamente rap-
presentate nel Parlamento . Molto spesso si
tengono conferenze a Stresa sulla motorizza-
zione e sulla circolazione, e sappiamo pur -
troppo quante cose errate vi sono state dette
negli anni passati ; ora sarebbe quanto mai
nell ' interesse della collettività stabilire una
conferenza annuale sulla programmazione ra-
diotelevisiva . Sarà forse questo un momento
nuovo per verificare con il paese la nostr a
capacità di rinnovare la RAI .

La seconda contraddizione che insorge
dalla rinuncia 'al comitato nazionale si ma -
nifesterà quando il Parlamento dovrà esami -
nare, in seduta plenaria, i ricorsi relativi sia
al diritto di accesso sia al diritto di rettifica .

La soluzione prospettata non potrà che de -
terminare dubbi e incertezze, particolarment e
gravi in istituti così delicati e dai quali i cit -

tadini si attendono le garanzie massime d i
libertà e di imparzialità di giudizio . La
maggioranza, con la formula della sottocom-
missione che esamina e della Commissione
che giudica in seduta plenaria, ha tentato di _
dare una soluzione; ma probabilmente un a
maggiore riflessione avrebbe portato ad altr e

soluzioni .
La terza contraddizione su questo punto

deriva dal fatto che, abolendo il comitato na-
zionale, le responsabilità che erano propri e
di esso si sono suddivise tra il consiglio d i
amministrazione e la Commissione parlamen-
tare di vigilanza . Forse anche in questo caso
una maggiore riflessione avrebbe permesso di
trasferire maggiori poteri alla Commission e
parlamentare di vigilanza, evitando, per esem-
pio, di attribuire al consiglio d'amministra-
zione l'esame dei piani trimestrali . Come è
possibile pensare che il consiglio d'ammini-
strazione, che è un organo di gestione, si in-
serisca in argomenti che sono invece di com-
petenza diretta di un organo politico, qual e
era ieri il comitato nazionale e quale è oggi
la Commissione parlamentare di vigilanza ?
Per questi motivi avanziamo la richiesta ch e
siano riveduti criticamente questi problemi .

La quarta questione, che si riferisce all a
SIPRA, è stata risolta in via transitoria e con
il prevalente obiettivo di garantire la validit à
di impiego e di lavoro ai circa 1 .200 dipen-
denti . Ma non vi è dubbio che la maggio-
ranza dovrà esprimere, entro un periodo ch e
non superi i 120 giorni, onorevole Fracassi ,
previsti dalla legge, una proposta organica d i

ristrutturazione dell ' intero settore della pub-
blicità, garantendo in ogni caso la preminent e
presenza pubblica in esso, sia per garantir e
un reale pluralismo sia per salvaguardar e
il cittadino e la stessa economia del paese d a
un mercato pubblicitario sempre più osses-
sionante e deformante . In ogni caso in quest o
periodo transitorio - e questo è un altro emen-
damento che formalmente preannunciamo -
sarà bene che i più importanti contratti dell a
SIPRA debbano essere previamente sottopost i
alla Commissione parlamentare di vigilanza .

Quinto : la necessaria regolamentazione del -
la pratica delle convenzioni tra le amministra-
zioni dello Stato e la RAI - questione in part e
risolta nella proposta di legge - esige, a no-
stro avviso, che tali convenzioni siano sotto -
poste almeno a un preventivo parere dell e
Commissioni parlamentari di merito . Non sa-
rebbe pensabile che l 'amministrazione dell a
difesa o quella della pubblica istruzione o
quella dell 'agricoltura - e potremmo citar e
altri ministeri - elargiscano ogni anno mi-
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lioni alla RAI senza che le Commissioni d i
merito siano chiamate almeno ad un preven-
tivo giudizio sulla programmazione televisiv a
inerente al proprio settore .

Infine, sesto problema: la questione de i
cavi e dei ripetitori . Relativamente alla liber-
tà delle TV via cavo, nella dimensione locale ,
noi rifiutiamo l ' incomprensibile criterio de l
monocanale previsto dal disegno di legge ,
particolarmente, poi, per la dimensione, fis-
sata in 40 mila utenze servite su un territori o
che può avere sino a 150 mila abitanti .

Per le sole spese di tali impianti, da pi ù
parti si concorda sulla stima di un costo ch e
supera ormai i 5 miliardi di lire, sulla bas e
di valutazioni corrette citate anche dalla mag-
gioranza. Ma tali dimensioni non possono ri-
condursi, sia dal punto di vista tecnico si a
dal punto di vista dei costi, all ' uso soltanto
del monocanale . Intendo dire che quando s i
vogliono fare effettivamente TV per quell e
dimensioni, non regge il monocanale .

Pongo allora qui degli interrogativi pre-
cisi, relativi a questioni di cui parlavo anche
stamane con l 'onorevole Bubbico (perché s o
che questa preoccupazione è anche vostra, e
quindi bisogna sciogliere questo nodo) . Quan-
ti chiederanno l ' uso di tale libertà previst a
dalla legge ? E la somma di più monocanal i
non può forse portarci indirettamente al cav o
multicanale, cioè al cavo coassiale ? Inoltre ,
a quanti darete l 'autorizzazione ? Al singolo ?
Ad una società ? Per un solo monocanale o
per più monocanali ? Non ci avete detto nulla ,
tutto questo non c 'è nella legge, non v 'è al -
cuna salvaguardia .

Sarebbe stato auspicabile, allora, lasciar e
libere, come noi abbiamo sempre rivendicato
e rivendichiamo, le TV locali (parlo delle TV
via cavo locali) ; definire con maggiore pre-
cisione la dimensione locale ; e rinviare a una
legge successiva la regolamentazione dell'in-
tera materia circa l 'uso e l ' installazione de i
cavi coassiali .

Su questa materia (cavi e ripetitori) par e
che l ' Italia sia diventata terra di conquista .
Ognuno dovrebbe fare, nel settore delle tele-
comunicazioni, a quel che dicono i liberali o
gli stessi fascisti - il che pare incredibile -
quello che vuole, come e dove vuole. Non
è così in nessuno Stato europeo

	

,
Credo non sia fuori di luogo ricordare a

questa Assemblea l ' esperienza della vicina
Francia, almeno per ciò che riguarda le TV
via cavo, per finirla di fare della demagogia ,
tra l 'altro a basso prezzo .

Nel 1971, in Francia, furono bloccate l e
licenze per gli impianti e per l 'esercizio delle

TV via cavo, con atto governativo approvato
dall 'Assemblea nazionale . Nel luglio 1973 s i
definì, con una apposita legge, l 'assetto giu-
ridico, demandando le prerogative in materia
di impianti alla Società francese di teledistri-
buzione, con capitale interamente statale, e
prevedendo concessioni per impianti locali a
società nelle quali il pacchetto maggioritari o
fosse pubblico, suddiviso in 30 per cento dell o
Stato e 30 per cento della comunità locale .
Noi abbiamo infatti sempre rivendicato e ri-
vendichiamo che i comuni debbano essere
promotori di iniziative in questo campo, co n

lo Stato.

Ma l ' aspetto più interessante è che prim a
di varare un programma generale in quest o
settore - parla sempre della legge francese -

si è deciso di procedere a sperimentazioni i n
sette città campione, di diversa posizione geo-
grafica, grandezza, struttura urbanistica e in-
tensità di popolazione . Ecco un modo seri o
e corretto di difendere gli interessi general i

di un paese .

GEROLIMETTO. Nel 1974 le cose sono
cambiate nuovamente in Francia !

DAMICO. Caro amico liberale, le cose son o
cambiate per l ' ORTE, non per la società d i
teledistribuzione . L'ORTE è un'altra cosa ,
ben diversa dalla distribuzione. Infatti, lo
Stato francese si preoccupa del sistema nazio-
nale di cavi, il che costituisce un problem a
che noi dobbiamo ancora risolvere .

Quanto alle prospettive della TV via cavo ,
noi comunisti riteniamo che essa possa rap-
presentare un momento importante nel pro -
cesso di democratizzazione e di rinnovamento
delle strutture dell'informazione, sia per le
caratteristiche tecniche del mezzo, sia per le
molteplici possibilità di utilizzazione . Di qui
noi partiamo per affermare che la garanzi a
delle varie iniziative locali, nonché la salva -
guardia persino dei piccoli e medi imprendi-
tori privati nel settore, può essere ritrovata
essenzialmente nella concentrazione in mano
pubblica del mezzo, delle strutture portant i
- cioè i cavi coassiali - come condizione ne-
cessaria e insostituibile per il massimo decen-
tramento dell ' uso . Sarebbe interessante, a que-
sto proposito, conoscere dal Governo il rap-
porto esistente tra la STET-SIP e l'Aziend a
di Stato per i servizi telefonici in materia di
cavi . Sarebbe interessante sapere che cosa
significa la proposta di legge per una nuova
azienda delle telecomunicazioni. Siamo nel
caos totale .
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Una linea che definisca un sistema nazio-
nale per i cavi costituisce il presupposto d i
una politica in questo campo . Ma quando
voi - e mi riferisco soprattutto alla destra ,
ai liberali, all'onorevole Quilleri, che è di-
ventato quasi un esperto in materia - parlate
di trasmissioni televisive attraverso cavi lo -
cali, nella realtà vi riferite all'uso del cavo
unito all ' uso (o se preferite alla libertà) d'an-
tenna, cioè vi riferite alla diffusione via etere .
In altre parole, si vuole la possibilità di ri-
cevere attraverso l 'etere, cioè attraverso ripe-
titori, e si vuole trasmettere via cavo .

Non v'è dubbio, come non vi è stato per
la Corte costituzionale, che un conto è par -
lare di TV via cavo locale, e un conto è par -
lare di libertà d 'antenna, cioè della TV vi a
etere .

A tale proposito vorremmo precisare che
noi concordiamo con questa linea della salva-
guardia del monopolio pubblico via etere, gi à
confermato d 'altra parte dalla stessa sentenz a
della Corte; e concordiamo con la linea indi-
cata dalla legge relativa alla massima utiliz-
zazione, sino all'esaurimento, da parte dello
Stato della concessione delle bande messe a
disposizione dagli accordi internazionali . Noi
comunisti, tuttavia, abbiamo richiesto al mi-
nistro, e tale richiesta formalizziamo ancor a
una volta, di avere uno schema certo per ogn i
regione e per ogni capoluogo di provinci a
circa la possibilità di utilizzazione degli spa-
zi, o delle bande: in altre parole, per trasmis-
sioni televisive via etere possibili senza inter-
ferenze gravi al buon funzionamento del no-
stro sistema di telecomunicazioni . Ogni rego-
lamentazione da noi auspicata non può non
partire da tali dati tecnici reali, e soltant o
allora sarà possibile verificare l 'esigenza de l
rilancio e dello sviluppo dell ' azienda pubbli-
ca nazionale della radiotelevisione, democra-
ticamente gestita e strutturalmente decentrata ,
con le esigenze delle molteplici iniziative lo -
cali .

Onorevoli colleghi, dobbiamo avere tutt i
coscienza che la battaglia per la riforma dell a
RAI comincerà nel momento stesso in cui i l
Parlamento approverà - noi ci auguriam o
emendata - la proposta di legge della mag-
gioranza. La lotta per costruire una nuov a
radiotelevisione e, con essa, un modo nuov o
e corretto di produrre informazione, spetta -
colo e cultura, sta compiendo solo i prim i
passi .

L'augurio e l'impegno che formuliamo, a
conclusione di questo intervento, è che si ope-
ri da parte di tutti in modo corretto e coeren-
te affinché non vengano deluse, anche in que-

sto campo, le aspettative del paese . Da parte
nostra, continueremo e intensificheremo il no-
stro impegno profondamente rinnovatore . (Ap-
plausi all 'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto ,a parlare l'ono-
revole Giuseppe Tortorella . Ne ha facoltà .

TORTORELLA GIUSEPPE . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, se nella lettura della pro-
posta di legge oggi in discussione potessimo
fermarci ai primi 'due commi dell'articolo i del
titolo primo, potremmo senz'altro dichiararci
sodisfatti, in quanto in essi è chiaramente sot-
tolineato il carattere di servizio pubblico es-
senziale e di preminente interesse generale del -
la radiotelevisione, in quanto volto ad am-
pliare la partecipazione dei cittadini ed a con-
correre allo sviluppo sociale e culturale de l
paese in conformità con i principi sanciti dal-
la Costituzione . Saremmo sodisfatti, poiché
sarebbero così dichiarati princìpi fondamental i
della disciplina del servizio pubblico radiote-
levisivo l'indipendenza, l'obiettività e l'aper-
tura alle diverse tendenze politiche, sociali ,
culturali, nel rispetto della libertà garantit a
dalla Costituzione .

Tuttavia ,è proprio a questo punto che nasc e
la nostra perplessità . L'attuazione di questa
legge sarà fedele alle finalità e ai princìp i
enunciati ? L ' interrogativo h,a ragione di es-
sere sulla base delle esperienze passate, tutta -
via esso è reso più inquietante dall'aberrante
articolato .di questa proposta di legge, la cu i
incostituzionalità è stata dimostrata ampia -
mente e brillantemente durante lo svolgiment o
della pregiudiziale di incostituzionalità pre-
sentata dal mio gruppo in apertura di quest o
dibattito .

Tornando alla mia affermazione iniziale ,
non vi è dubbio che radio e televisione son o
anch'esse una scuola . Scuola per i ragazz i
che assistono ad avventure, a storie istruttive ;
per gli adolescenti che ritornano agli studi d i
avviamento professionale ; per gli adulti anal-
fabeti che, anche se tardi, sentono la gioia d i
scoprire, attraverso certi programmi, il rifless o
dei loro pensieri e delle loro emozioni . È una
scuola per tutti : bambini , fanciulli, adolescen-
ti e adulti, appartenenti a tutte le classi socia-
li, poiché è proprio attraverso la radio e l a
televisione che i vari popoli si inseriscono nel -
la vita politica dei rispettivi paesi e osservano
da vicino i loro regimi democratici . Tutto ciò

_concorre alla formazione dell'opinione pub-
blica, e addirittura della civiltà « di un paese .
Una democrazia fondata sull'insensibilità o,
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peggio ancora, sulla deformazione dei proble-
mi politici, non assicura ad un popolo la co-
scienza del suo posto nel mondo . Non vi è
dubbio che ogni cittadino ha proprie idee e
proprie opinioni sull 'organizzazione dell o
Stato : ebbene, un'opinione pubblica che sca-
turisca da uno stato d'ignoranza, di scettici-
smo e di vedute unilaterali è falsa e non può
quindi dare il giusto tono e colore alla vit a
di un popolo.

Lo Stato moderatore della vita di un po-
polo, possiede già altri strumenti istituzionali ,
ma occorre che esso si serva anche ufficialmen-
te della radio e della televisione , affinché at-
traverso le molteplici idee possano sorgere un a
pubblica opinione ed un vero sentimento, ma-
teriato idi sensibilità pronta e viva, rispetto
alle questioni che riguardano l'avvenire de-
mocratico della nazione .

Lasciamo per il momento da parte il Ri-
schiatutto ie Lascia o raddoppia ; lasciamo dia
parte le cronache radiofoniche e televisive de-
gli avvenimenti sportivi ; prescindiamo anch e
dal godimento spirituale che possono dare una
commedia o una tragedia . Dio solo sa quale
parsimonia viene usata dai detentori del mo-
nopolio radiotelevisivo ! Interessiamoci, piut-
tosto, di ciò che più direttamente entra ne l
campo della formazione dell'opinione pubbli-
ca, della sua informazione e formazione .

Le scuole vengono aperte ai fanciulli pe r
la formazione della loro intelligenza e del lor o
carattere morale, affinché essi possano da adul-
ti partecipare 'consapevolmente ed effettiva -
mente alla vita nazionale ed internazionale . A
tal fine li 'dirigiamo verso l'acquisto di valor i
spirituali e fisici, mediante l'acquisto di abitu-
dini intellettuali, religiose e morali, e per mez-
zo del sodisfacimento della loro tendenza a tra -
durre in fatti le idee . Per questa ragione con-
duciamo i fanciulli da quella attività disinte-
ressata che è il gioco a quella interessata che
è il lavoro, che essi devono sentire come un
dovere sociale. Ma abbiamo pensato che i cit-
tadini di uno Stato inon possono dirsi educati ,
integralmente se manca quella che noi di-
ciamo « educazione politica » ? Ed allora oc -
corrono mezzi validi, che di giorno in giorn o
suscitino quei giudizi che potranno avere, pe r
il progresso del popolo, validità universale .
Tra questi mezzi di formazione della pubblic a
opinione, non vi è dubbio che oggi la radi o
e la televisione si collochino in posizione pre-
minente . La Tribuna politica, le conferenze
stampa, il Giornale-radio, il Telegiornale, l e
cronache parlamentari, influiscono sulla for-
mazione della coscienza politica delle nostr e
popolazioni . Questa formazione, indispensa -

bile per una consapevole partecipazione le i
cittadini alla vita dello Stato , trova il suo
fondamento in altri programmi diretti alla
diffusione della cultura . La TV dei ragazzi ,
la Radio per la scuola, Telescuola, Class e
unica, elevano il livello intellettuale dei cit-
tadini, costituiscono una sorta di tirocinio pe r
la formazione della coscienza politica .

certo infatti che radio e televisione con-
tribuiscono quotidianamente ia rompere lo stat o
di inerzia, di neghittosità della coscienza de l
cittadino sui problemi della vita collettiva . Ma,
diciamolo francamente, rispondono 'effettiva -
mente tali programmi alle finalità enunciate
nell'articolo 1 del titolo primo della propost a
di legge in esame ?

Si impone quindi una svolta radicale nel -
l'attuazione di tali princìpi, dichiarati non a
torto fondamentali nella disciplina del servi -
zio pubblico radiotelevisivo. Troppo spesso ,
quasi sempre, i programmi sono stati finora
orientati nel senso di una unilateralità di vi-
sione che non solo deforma l'informazione e
falsa la verità, ma rasenta anche la disedu-
cazione, offende l'intelligenza della nostra
gente, alla quale viene quotidianamente pro-
pinato il veleno della faziosità, per addormen-
tarne le coscienze. E vi è di peggio : chi non
ricorda che nel 1966 il periodico comunista
Vie nuove denunciava come una grave caren-
za professionale che i Giornali-radio e Tele -
giornali dessero poco spazio alla cronaca ne-

i

i ra e alle disgrazie aeree? Ebbene, possiamo
dire con amarezza che l'ammonimento co-
munista non è rimasto inascoltato dai pro-
grammisti della nostra radio e della nostra
televisione, e in questi ultimi anni si è fatto
di tutto per creare, attraverso una dettaglia-

i ta cronaca nera televisiva, una vera e pro-
; pria scuola di criminalità . Si sono spiegate

alle coscienze deboli dei giovani, che no n
hanno più il gusto della vita, che non tro-
vano modo di estrinsecarsi in manifestazio-
ni costruttive, oggi carenti, le tecniche della
rapina, del furto, del dirottamento aereo, dell o

scippo », dell 'uso della droga .
Non è vero che le immagini della televi-

sione siano soltanto fluide ombre che si dis-
solvono subito dopo ; non è vero che le voci
della radio passino : esse penetrano nell'inti-
mo di ognuno di noi e vi lasciano un'eco ch e
non si disperde. Ecco perché si impone una
responsabile riflessione sia nella scelta dei
programmi, sia nella misura dell'informa-
zione.

Ci pare giusto e doveroso a tal proposito
ricordare alcune indicazioni del decreto de l
concilio ecumenico Vaticano II sugli stru-
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menti della comunicazione sociale, approvato
e promulgato nella sessione pubblica conci .
liare del 4 dicembre 1963 .

Legge morale: « Per usare rettamente d i
questi strumenti occorre che tutti quelli ch e
accedono ad essi conoscano la dottrina mo-
rale e l'applichino in questo settore integral-
mente ; perciò tengano presente il contenuto
che, secondo la natura propria di ciascun o
strumento, viene comunicato ; inoltre consi-
derino il fine e tutti gli altri elementi o circo -
stanze, di persone, di luogo, di tempo, ecce-
tera, in cui avviene la stessa comunicazione ,
e che possono alterare o addirittura mutarne
il valore morale ; dei quali elementi fa parte
il modo di agire caratteristico di ogni stru-
mento, cioè la loro forza di suggestione, l a
quale può essere così forte che gli uomini ,
soprattutto se di scarsa preparazione, potreb-
bero difficilmente avvertirla, restisterle e ,
quando occorresse, respingerla » .

Diritto all'informazione: « In particolar e
occorre che quanti hanno che fare con questi
strumenti si formino una retta coscienza circa
l'uso di essi, specialmente a proposito di al -
cune questioni oggi più controverse . La pri-
ma di queste riguarda l'informazione, vale a
dire la ricerca e la diffusione di notizie . . .
Tuttavia, il retto esercizio di questo diritto
richiede che la comunicazione, nel suo conte-
nuto, risponda sempre a verità e, nel rispetto
della giustizia e della carità, sia integra . Inol-
tre richiede che sia presentata in modo onesto
e conveniente, rispettando rigorosamente le
leggi morali e i diritti e la dignità dell'uomo,
tanto nella ricerca delle notizie, quanto nell a
loro divulgazione . Infatti, non ogni cognizione
giova, mentre la carità costruisce » . Dover i
degli autori : « Si ricordino che una gran par-
te degli spettatori è costituita dai giovani ,
che hanno bisogno di spettacoli capaci di sa-
namente divertirli, di formarli ad alti ideali » .
Doveri dell'autorità civile: « In questo set-
tore, anche sull'autorità civile incombono par-
ticolari doveri, fondati nella tutela del ben e
comune, cui siffatti strumenti sono ordinati .
Infatti alla stessa autorità pubblica appartie-
ne, nei limiti suoi propri, di difendere e as-
sicurare la vera e giusta libertà d'informazio-
ne, che è del tutto indispensabile al progres-
so dell'odierna vita associata . Infine, lo stesso
potere pubblico, che giustamente si interessa
della salute fisica dei cittadini, ha il dover e
di provvedere con giustizia e 'diligenza a ch e
dall'abuso di questi strumenti non derivin o
gravi danni alla moralità pubblica e al pro-
gresso di tutta la società . Questa vigilanza
non è affatto a soffocamento della libertà per -

sonale odi gruppi associati . Si richiede inol-
tre una speciale tutela nel difendere gli ado-
lescenti da quanto possa essere nocivo all a
loro età » .

Purtroppo queste indicazioni, per quant o
autorevoli, sono state certamente disattese ;
come soltanto parole, malauguratamente, son o
rimaste tutte le risultanze di convegni, d i
dibattiti, di tavole rotonde sul tema di una
riforma della RAI-TV . Nel momento in cu i
essa viene ad essere oggetto di un progett o
di legge, oggi all 'esame del Parlamento, s i
rivela, purtroppo, come il classico topolino
partorito dalla reboante montagna > di discus-
sioni che evidenziavano un alto problema d i

civica responsabilità .
La radiotelevisione deve diventare un ser-

vizio pubblico di informazione autenticamente
« aperto », animato da una rinnovata coscien-
za direzionale dell ' ente, che ponga la parol a
« fine » agli attuali sistemi clientelari di ge-
stione, che realizzi nella pratica i princip i
fondamentali enunciati, che concretizzi le fi-
nalità indicate perché l'informazione sia au-
tenticamente informazione e sia, nello stesso
tempo, formativa ed educativa, non a binari o
unico – con svolta obbligata a sinistra – m a
tale da assicurare indipendenza e apertura
alle diverse tendenze politiche, sociali e cul-
turali .

Diversamente non faremmo che sancire i l
più deteriore monopolio politico, il che com-
porterebbe la fine di tutte le libertà ; perché ,
riconosciamolo, senza libertà e senza indi -
pendenza di informazione non vi è la libertà .

La riforma della RAI-TV impone però an-
che altre osservazioni .

Essa ha suscitato giustamente nell ' animo
degli italiani speranze e, purtroppo, illusioni .
Si era parlato della partecipazione degli uten-
ti alla gestione o almeno al controllo de i
servizi radiotelevisivi . Ed invece si è accen-
tuato il distacco tra il servizio e i suoi utenti ,
si è irrobustito il monopolio, si cerca di esclu-
dere la rappresentanza di un partito politico
che legittimamente, per libera volontà dì tr e
milioni di elettori, è rappresentato in un Par -
lamento che si definisce democratico .

Mi sembra, intanto, che nel quadro rifor-
mistico in esame debba tenersi presente l a
particolare situazione delle regioni a statuto
speciale, al fine di realizzare una radiotele-
visione più sensibile alle voci locali, per u n
più efficace approfondimento della vita regio-
nale. Non si può dimenticare che le region i
costituiscono una espressione istituzionale d i
vita comunitaria, con aspetti culturali e pro-
blemi peculiari, il che imporrebbe una libe-
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ralizzazione del servizio che non fosse il ri-
sultato di prefabbricata demagogia .

Invece si ha paura di privatizzare i ser-
vizi radiotelevisivi e si vuoi conservare all o
Stato un monopolio che ha una ragione d i
essere : l ' informazione generale, ma solo ne l
quadro di una effettiva, serena obiettività .

Non si può ignorare la necessità di un a
liberalizzazione dei servizi almeno sulla base
di unità territoriali regionali che tengano con-
to delle esigenze delle popolazioni e dell e
varie componenti socioeconomiche, culturali e
politiche locali .

Come ha sottolineato tempo fa il giornali -
sta Guglielmo Zucconi, è opportuno dare spa-
zio alle voci locali, agli interessi locali, all e
diverse e varie componenti politiche, econo-
miche e culturali di ogni regione . questo
un punto irrinunciabile, fin qui disatteso ; e ,
se si vuoi continuare a disattenderlo perch é
è la nostra parte politica che oggi lo propon e
in modo fermo e deciso, allora è chiaro ch e
si vuoi continuare nell 'uso di metodi inac-
cettabili che tradiscono l ' essenza della demo-
crazia, e trasformano questa bandiera, agitata
ad ogni piè sospinto, in un paravento per
nascondere un modo di fare politica che con -
figura un vero e proprio « regime » nel sens o
deteriore del termine .

Anche un autorevole parlamentare demo -
cristiano, l 'onorevole Flaminio Piccoli, ha do-
vuto riconoscere in proposito che le osserva-
zioni di Zucconi sulla regionalizzazione dell a
radiotelevisione non erano marginali, non era -
rio meramente tecniche, ma avevano ed han-
no rilevanza civile e politica ; ed ha ammess o
che, nella misura in cui riconoscono l ' impor-
tanza di una visione e di una coscienza uni-
taria nei programmi e nella presenza dell a
RAI-TV, esse postulano interventi e presenze
della più vasta comunità periferica, non sol o
per un arricchimento dell'informazione, ma
anche per stimolare un 'emulazione, un im-
pegno di energie che favorisca la crescita
culturale ed una più ampia possibilità di
fantasia creativa e di invenzione : doni, que-
sti, che sono dalla provvidenza distribuiti i n
tutto un popolo e non concentrati soltanto in
alcune grandi metropoli .

O provvidenza divina, quanto abuso si f a
del tuo nome ! Che cosa infatti propone i l
provvedimento del quale si sta discutendo i n
ordine ad una regionalizzazione della RAI-TV
che colga l ' essenza di linee sulle quali tutt i
si dichiarano d'accordo ? Non occorrono in-
telligenze smisurate per comprendere che ,
dando spazio e voce alle regioni, si contri-
buisce ad articolare meglio l'informazione, a

incanalarla su binari di obiettività e di verità ,
a stimolare i servizi centrali perché essi ri-
spondano meglio nelle linee generali, agl i
imprescindibili bisogni di tutta la popola-
zione .

Se la concorrenza, come dire la pubbli-
cità, è l'anima del commercio, a me pare ch e
proprio la concorrenza possa servire a dar e
un'anima ai servizi radiotelevisivi . La RAI-
TV è indubbiamente uno strumento di pro-
mozione culturale fra i più efficaci e i pi ù
penetranti ; e non si può consentire che esso
diventi uno strumento orientato anche cultu-
ralmente secondo gli interessi di una parte .

Affermava tempo fa Franco Silvestri ch e
la televisione è una bomba atomica che spap-
pola le coscienze e non già i corpi, e che è
questa una cosa essenziale e terribile ; e ag-
giungeva che, quando si formula l'ipotesi d i
una pluralità di programmi, di una pluralità
di produzioni, se non di una liberalizzazion e
competa s ' intende ovviare per questa via agl i
effetti distruttivi, di depauperamento, e, in-
fine, di « spappolamento » della coscienz a

dell'utente . La dialettica – sono sempre pa-
role di Silvestri – costituisce una garanzia e d

è l 'unico strumento valido per consentire lo
sviluppo del senso critico del destinatario

della comunicazione e dell'informazione . La -

sciare un certo spazio alla facoltà di scelta ,

e quindi di critica, dell'utente significa at-
tenuare, se non eliminare, i gravissimi mal i
che oggi ognuno di noi coglie nel servizi o

radiotelevisivo.

Ma si vogliono almeno attenuare, se no n
eliminare, i mali che anche il più sprovve-
duto degli utenti avverte ? Non credo che ve

ne sia la volontà. Manca la volontà politica

proprio di quella parte che strombazza la ri-
forma in discussione come tesa a trasformar e

la radio e la televisione in uno strument o

di progresso democratico e culturale . I so-

cialisti soprattutto hanno interesse a fare in

fretta; e in un intervento dell 'onorevole Man-
ca, nel dibattito del gennaio scorso, abbiam o
colto soprattutto l'ansia di spingere al vot o
favorevole i « compagni » comunisti, con i

quali – egli precisava – si sono già attuate

significative convergenze . )r; la « prova de l
9 », questa, del « compromesso storico », rea-
lizzato, come il cavallo di Troia, nella fals a

cittadella di un centro-sinistra che non s i

contrappone più né come diga né come di-
visorio di cartapesta al comunismo, ma n e

sollecita i voti, consentendone intanto la par-
tecipazione al potere di gestione e di controll o

della radiotelevisione .
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Sono convergenze significative, che hann o
indotto l 'onorevole Manca a definire fin trop-
po ampia la regolamentazione della TV vi a
cavo, così come affermano i comunisti ; e, d i
accordo ancora con i comunisti, egli si è di-
chiarato contrario anche alla libertà di tra -
smettere servizi televisivi via cavo su scala
nazionale e infine alla Iibertà, per i privati ,
di servirsi di emittenti estere per trasmettere
così quello che in Italia non potrebbero . Al-
lora, di che libertà si va ciancicando ? Dell a
loro libertà, della libertà di parte, che è sof-
focamento di ogni altra libertà . Il diavolo
- si dice - fa le pentole ma non i coperchi :
e il diavoletto rosso del quotidiano socialist a
ha lasciato scoperta la pentola dell ' imbroglio ,
che si vuole far passare come una nuova fas e
della politica dell ' informazione, che non sa-
rebbe più al servizio dell 'esecutivo, ma della
intera collettività . Sulla prima pagina dell o
Avanti ! di sabato 11 gennaio ultimo scorso ,
in quarta colonna, si legge che l 'onorevole
Manca, nel suo intervento, ha affermato che
anche le regioni saranno chiamate a svolgere
un ruolo di primissimo piano nella realizza-
zione di un effettivo pluralismo dell' « impo-
sizione » . Lapsus freudiano ! Ecco quello ch e
si vuole raggiungere con la riforma dell'ente
radiotelevisivo, contrabbandata come un a
nuova fase della politica dell'informazione :
l ' imposizione ! È l'Avanti ! che lo ha scritto ,
onorevoli colleghi ! È l ' imposizione delle lor o
idee, delle loro informazioni, delle loro mac-
chinazioni, più di quanto non sia stato im-
posto fino ad oggi agli utenti, ai quali è gi à
stata imposta dal Governo di centro-sinistra ,
che raccoglie le significative convergenze de i
compagni comunisti, una maggiorazione de l
canone televisivo di oltre il 50 per cento . È
una incidenza talmente onerosa, che non pu ò
essere addolcita nemmeno dalla grazia dell e
gentili annunciatrici televisive, cui è stat o
imposto di spiegare agli utenti - che si vor-
rebbero tutti sprovveduti e di scarsa intelli-
genza - che in fondo il canone è talment e
irrisorio da essere contenuto in appena 5 0
lire al giorno .

Se la nostra parte politica si oppone ad
una riforma che in realtà nulla riforma, s e
non in peggio, attraverso una battaglia che è
definita rabbiosa dai nostri avversari poli-
tici, una ragione deve pure esservi . Non si
tratta di intolleranza, onorevole Manca, vers o
la riforma democratica della RAI-TV . E in-
tolleranza - ed è strano che l 'osservazion e
debba esservi mossa proprio dalla mia part e
- verso una riforma che democratica non è .
E una legge che tende, in realtà, alla realiz -

zazione di un effettivo pluralismo dell'« im-
posizione » ; è una riforma che non garanti-
sce l'obiettività dell'informazione né realizz a
i princìpi che pure sono enunciati all'artico-
lo I. della proposta di legge ; è una riforma
che tende a soffocare la liberalizzazione dell a
televisione via cavo ed emargina la funzione
delle regioni, non dando alle loro voci lo
spazio che sarebbe giusto assegnare . Allora ,
dove sono i caratteri democratici ed innova -
tori della riforma ?

Si risponda a questi interrogativi, che
sono quelli di milioni di utenti, ai quali è la -
sciata soltanto la libertà di pagare un canon e
ultramaggiorato e di tenere acceso il televi-
sore per assistere a squallidi spettacoli (come
l ' ultima Canzonissima) o ad una sequenza
di fotogrammi di intervallo, o per legger e
per ore ed ore una didascalia che rimanda
di ora in ora la ripresa delle trasmissioni in-
terrotte per improvvisi e prolungati scioper i
di tecnici ed operatori .

Ma quello che è più sorprendente - ed è
eloquente dimostrazione di come la politica
dell'informazione e il rispetto della verità
vengano intesi dai partiti che detengono i l
potere - è quanto ha dovuto rilevare l'ono-
revole Piccoli, replicando polemicamente ad
accuse che erano state mosse alla democrazi a
cristiana, cui da parte socialista veniva attri-
buita l ' intenzione di ritardare o di sabotar e
il decreto-legge di riforma della RAI-TV .
Allora l'onorevole Piccoli disse che « ci vuol e
una buona dose o di disinformazione o di de -
formazione della verità per affermare que l
che si afferma, perché i socialisti così defor-
mano i fatti e disinformano l'opinione pub-
blica; cioè deformano la verità » . Se i socia-
listi non rispettano la verità, deformano i fat-
ti e disinformano l'opinione pubblica perfin o
nei rapporti con i loro alleati politici ; che cosa
potrà attendersi la pubblica opinione da que-
sta riforma che dovrebbe garantire l 'obietti-
vità dell ' informazione ?

Quando si parla di rabbiosa reazione del -
la nostra parte come di un fenomeno reatti-
vo per un'esclusione dalla gestione del po-
tere, si traccia un'altra cortina fumogena d i
prepotenza politica mirante a mascherare un a
verità che trasuda da tutte le parti, non solo
dalla nostra parte politica : il soffocamento
di ogni libertà, il travisamento di ogni
verità .

Ed è dalla vostra stessa parte, onorevol i
colleghi della maggioranza, che viene un a
condanna clamorosa dei sistemi di informa-
zione radiotelevisiva. E La Stampa di Torino
- un quotidiano non certo a noi vicino - che
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il 17 settembre dello scorso anno si poneva
un interrogativo più che mai attuale . Scri-
veva questo giornale : « Come si può sperare
di ottenere un comportamento responsabil e
dalle grandi masse di lavoratori organizzati ,
in questi tremendi tempi di inflazione selvag-
gia, se tutte le questioni economiche no n
sono dibattute instancabilmente, quotidiana-
mente e in modo a tutti comprensibile sugl i
schermi televisivi da parte di tutte le forze
politiche e sociali organizzate ? Altrove, l a
TV trasmette in diretta dibattiti che duran o
ore su questi temi . Da noi, abbiamo invec e
le sedute notturne a porte chiuse fra capi
politici e sindacali, senza che neppure si rie-
sca poi ad averne notizie e rendiconti precisi .

questa democrazia ? » .
Questa è la vostra democrazia, onorevol i

colleghi della maggioranza, opportunamente
integrata dai democratici colleghi dell'opposi-
zione comunista . Una democrazia che non è
democrazia, ma oppio propinato ora per ora ,
momento per 'momento, dagli strumenti d i
informazione in cui detenete - e volete an-
cora detenere - il potere democratico per
democratica legge .

Il cittadino attende una maggiore respon-
sabilizzazione, ma tale speranza - che è po i
un diritto - viene costantemente disattesa : e
il cittadino è tenuto all'oscuro di tante vicen-
de politiche, economiche e sociali in cui è
coinvolto, inconsapevolmente, in un intrigo
misterioso di trame che per voi sono tutt e
nere ma invece si mostrano sempre di colore
cangiante, in tutte le sfumature che vann o
dal rosa tenue aI rosso violento .

Al desiderio di conoscere si contrappone
il segreto, che alimenta sfiducia e sospetti ,
e spesso il contrario della verità, tradend o
ogni legittima aspettativa del cittadino .

Eloquente, a questo proposito, è l'interro-
gazione rivolta dall'onorevole collega social-
democratico Belluscio al ministro delle poste ,
per sapere « se non ritenga di dover promuo-
vere un'inchiesta per accertare se i notiziar i
politici delle ,due edizioni serali del Telegior-
nale del 24 gennaio 1975 siano stati ispirati ,
per quanto riguarda il resoconto dell ' assem-
blea dei deputati del PSDI, ai criteri di obiet-
tività e 'di completezza dell'informazione per
i quali dichiarano di battersi i giornalisti te-
levisivi nell 'ambito dell 'azione che a tale ri-
guardo sta svolgendo la Federazione nazio-
nale della stampa » .

PRESIDENTE. Onorevole Tortorella, l e
faccio presente che sta per scadere il termi -

ne previsto dal regolamento per la lettura de i
discorsi .

r1'ORTORELLA GIUSEPPE. La ringrazio ,
signor Presidente, sto per concludere .

Nella sua interrogazione, l'onorevole Bel-
luscio spiegava che, « nonostante le ricch e
fonti informative esistenti, i due notiziari ,
dopo essersi diffusi a lungo nel riferire i la-
vori di un convegno del PSI e quanto h a
scritto il quotidiano ufficiale della DC in po-
lemica con un esponente socialista, hanno ri-
ferito sull'importante riunione del gruppo par -
lamentare del PSDI con due sole righe, in
cui si è detto solamente che i socialdemo-
cratici, che hanno riunito iI loro gruppo par -
lamentare della Camera, si sono dichiarat i
d'accordo con Fanfani sull'ordine pubblico » .

Di che vi lamentate, onorevoli collegh i
della socialdemocrazia, se il vostro voto una-
nime si appresta a sostenere una legge che
nulla :innova nella materia, ma anzi aggrava
l'allarmante situazione di disinformazione e
di mancanza di obiettività della quale persi -

no voi che fate parte della maggioranza ri-
manete vittime ?

Un giornalista cecoslovacco, intervenendo
ad un convegno sul problema della riform a

della radiotelevisione, ha sottolineato con ac-
corata amarezza che i giornalisti controllat i
da quelle forze politiche molto vicine ai par-
lamentari comunisti che affiancano oggi l a
maggioranza a sostegno della proposta di leg-
ge in esame « non posseggono né libertà d i
parola, né la possibilità 'di un confronto spon-
taneo delle diverse opinioni, perché in Ceco-
slovacchia, grazie alla tutela non richiesta
dei carri armati sovietici, è ritornato il mo-
nopolio totalitario di pensiero e di parola . I l
pubblico è di nuovo eliminato dal controllo
sui mezzi di comunicazione di massa. Ormai

la primavera della libertà e, con essa, anche
la deontologia giornalistica, uccisa nell'ago-

sto del 1968, è morta. E rientrata nel mondo
dei ricordi, dei sogni e dei desideri » . Il si-
lenzio del cimitero - conclude il giornalist a
cecoslovacco - è ritornato nel suo paese .

Oggi in Italia, con questa riforma discri-
minatrice, si vuole dare l 'avvio ad una eli-
minazione del pubblico non soltanto 'dalla ge-
stione, ma anche dal controllo di uno dei pi ù
potenti canali .di informazione e di forma-
zione culturale . Oggi tocca alla destra nazio-
nale, domani toccherà ai liberali, poi alle cor-
renti cosiddette retrive dei partiti di maggio-
ranza, fino a che, anche in Italia, sarà ucci-
sa la primavera della libertà e il silenzio de l
cimitero - Dio non voglia ! - avvolgerà tutto
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il paese . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . F iscritto a parlare l ' ono-
revole Gerolimetto . Ne ha facoltà .

GEROLIMETTO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nell 'esaminare il testo de l
progetto di legge al nostro esame debbo ram-
maricarmi del fatto che esso non si discost i
di molto dai precedenti, anzi nella sostanz a
ripeta le linee generali dei decreti-legge che
non si riuscì a far convertire in legge ne i
mesi di gennaio e di febbraio . Per tanto, non
posso che preannunciare un atteggiament o
sostanzialmente critico, e in fin dei cont i
negativo, del gruppo liberale su questa ri-
forma, che non innova il costume radiote-
levisivo, non accoglie quelle novità che l a
tecnica e la tecnologia mettono ormai a di-
sposizione delle trasmissioni televisive, d i
tutto questo grande mondo dell ' informatica .
La « riforma », in sostanza, è un modo per
lasciare le cose inalterate, introducendo alcu-
ni aspetti degenerativi che alla fine, nell ' ap-
plicazione di queste norme destinate a rego-
lamentare l 'ente radiotelevisivo, porteranno
il tesoro a sostenere costi enormi e crescent i
rispetto alla gestione attuale. Credo dunque
che lo stesso pubblico televisivo non potr à
che rammaricarsi, criticare ed esprimere di-
sillusione constatando i risultati di quest o
provvedimento che la maggioranza si appre-
sta ad approvare .

In sostanza, la pervicacia con la quale i l
Governo e la maggioranza si sono attestat i
sulle linee ispiratrici del precedente decreto -
legge, oggi trasfuso in una proposta di le e
ge, non può che essere criticata – lo sotto-
lineo nuovamente – ed è doveroso da parte
nostra rammaricarci del fatto che nemmen o
uno dei tanti suggerimenti, proposte, pro-
spettive diverse che erano stati avanzati ab-
bia trovato accoglimento .

Su alcuni punti in particolare mi sembr a
doveroso richiamare l 'attenzione dei colleghi .
La questione fondamentale, a nostro avviso ,
è che questa riforma è riluttante nell 'accetta -
re lo spirito e le indicazioni che pure proven-
gono da una sentenza (che ha già 15 anni d i
vita) della Corte costituzionale e da sentenz e
più recenti della stessa Corte . La riluttanza
ad accettare lo spirito contenuto in queste
sentenze fa sì che oggi il provvedimento i n
esame resti aggrappato al concetto di mono-
polio nel senso più chiuso e retrivo del ter-
mine, nel senso più clamoroso di rifiuto d i
un'apertura all'informazione, di una rottu -

ra di ogni schema preconcetto che impedisc a
all'organismo radiotelevisivo di informare i l
cittadino italiano con quella libertà e co n
quella spregiudicatezza che ormai sono ne-
cessarie .

Noi siamo perfettamente consapevoli de l
fatto che la Corte costituzionale non ha conte -
stato la legittimità del monopolio, attraverso
alcune considerazioni che possiamo anche va-
lutare nella loro consistenza rispetto alla par-
ticolare situazione italiana . Tuttavia la Cort e
costituzionale non ha inteso imporre il mo-
nopolio. Invece ci troviamo oggi di fronte ad
un Governo e ad una maggioranza che fanno
del monopolio lo strumento principale attra-
verso il quale si vuole organizzare il servizi o
radiotelevisivo . Da che cosa deriva questa no-
stra impressione, e quindi questa nostra ac-
cusa ? Deriva dal fatto che esiste in tutto i l
testo del progetto di legge in esame una resi-
stenza, per esempio, ad un allargamento

dell ' informazione via etere ; non si ricono-
sce l 'opportunità che, insieme con un'orga-
nizzazione televisiva nazionale, la cui gestio-
ne si può anche riservare allo Stato, possano
sorgere delle reti collaterali che, sia pur e

sottoposte ad un determinato controllo pub-
blico, svolgano un'efficace opera di informa-
zione e si pongano a concorrenza con lo stes-
so servizio gestito in regime pubblico .

Le resistenze di fronte alle trasmissioni vi a
etere, le forti limitazioni alle trasmission i
provenienti dai canali internazionali, tutto
contribuisce a riconfermare il monopolio nel -
la sua visione più gretta e più chiusa . La
parziale liberalizzazione delle trasmissioni vi a
cavo, destinate per altro ad urtare contro l'al-
to costo che ne ostacolerà la diffusione, costi-
tuisce una ben piccola cosa rispetto alle pos-
sibilità che le trasmissioni via etere o una
adeguata ricezione e collegamento con le ret i

internazionali potrebbero riservare all ' infor-
mazione televisiva .

Debbo poi aggiungere che, laddove la pro-
posta di legge si riferisce al divieto di tra-
smissione con qualsiasi altro mezzo, essa
sembra, anche nella mancata chiarezza d i
questa formulazione, lasciare intendere la vo-
lontà di impedire la trasmissione anche attra-
verso quei nuovi mezzi che la tecnologia mo-
derna si appresta a metterci a disposizione .
Le trasmissioni via satellite potrebbero diven-
tare, nel giro di pochi anni, lo strumento prin-
cipale per l ' informazione televisiva, superando
così quella operante attraverso i ripetitori e
ogni altro mezzo oggi impiegato . Ed allora ,
il giorno in cui il territorio italiano fosse inon-
dato da trasmissioni provenienti da satelliti,
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che cosa farebbe il Governo ? Abbatterebb e
forse questi satelliti, come mi pare abbia mi-
nacciato di fare l 'Unione Sovietica qualora i l
suo territorio fosse invaso da trasmissioni non
autorizzate derivanti da questo mezzo ? L i
abbatterebbe, dunque ? E se questi satellit i
coinvolgessero anche altri paesi della Comu-
nità europea, quali problemi deriverebber o
dalla volontà italiana di impedirne le tra-
smissioni se ad essa facesse riscontro la di-
sponibilità di altri paesi comunitari ad accet-
tarle ? Che cosa potrebbe accadere ?

Credo che l ' Italia non abbia nemmeno gl i
strumenti per abbattere dei satelliti . Quind i
è evidente che ci si aggrappa al pregiudizi o
pur di non vedere ad un palmo dal propri o
naso, di non allungare la vista fino a scorgere
il naturale sviluppo organizzativo dell'infor-
mazione elettronica. Ci si ostina a restare
chiusi in un concetto restrittivo di monopoli o
che ben presto sarà insostenibile di fronte a i
progressi tecnologici e organizzativi . Ma gi à
oggi il monopolio non si giustifica, perché i l
modo come esso è gestito, la limitatezza dell e
trasmissioni, la chiusura culturale spesso per -
sino assurda, la faziosità ormai intollerante ,
tutto ciò dimostra che il concetto di mono-
polio non è stato inteso in quello spirito ch e
presiedeva alla sentenza della Corte costitu-
zionale . Purtroppo, oggi esso è diventato un o
strumento di sopraffazione e di deformazione
dell'esigenza elementare del pubblico italian o
di essere informato con quella spregiudicatez-
za - torno a sottolineare questa parola - ch e
oggi viceversa si impone, con quella volontà
di arrivare al centro della verità di ogni argo-
mento, di ogni episodio, di ogni avveniment o
nazionale o internazionale .

C ' è poi l 'altro problema importante ch e
riguarda la pubblicità . La proposta di legge
al nostro esame non prevede alcuna norma
che sancisca un 'equa redistribuzione dei pro -
venti pubblicitari fra la radiotelevisione e i
giornali . Eppure in un periodo in cui la stam-
pa incontra grandi difficoltà finanziarie, i n
cui il prezzo del giornale è scarsamente re-
munerativo rispetto ai costi, in cui i pro -
venti della pubblicità vengono gradatament e
sottratti ai giornali (poiché la televisione, d a
un punto di vista pubblicitario, è uno stru-
mento assai più efficace e più ricercato dalle
aziende utenti della pubblicità), era oppor-
tuno - visto che si vuole riconfermare i l
monopolio - stabilire almeno un criterio con-
gruo di redistribuzione di questi proventi fr a
la televisione e la stampa indipendente .

In altri paesi, gli enti televisivi che ri-
scuotono una canone non hanno diritto di fare

pubblicità, e, viceversa, quegli enti televisiv i
che fanno pubblicità non hanno diritto d i
imporre alcun canone. Ebbene, la RAI im-
pone canoni e trasmette pubblicità, avendo
introitato a quest'ultimo titolo, nel 1974, ben
80 miliardi di lire . Ho ragione dunque di af-
fermare che in un provvedimento legislativo
che voleva essere innovatore e tener conto del -
le esigenze della società italiana non dovev a
mancare una clausola che redistribuisse, a
vantaggio della libera stampa, una quota d i
questa pubblicità, che, a nostro avviso, la te-
levisione, in una certa misura, attrae abusi-
vamente .

Per quanto riguarda il problema finanzia-
rio, nel contesto di questa riforma si inseri-
scono alcune modificazioni, quali lo sdoppia -
mento del Telegiornale e una dilatazione del-
le direzioni generali, che comporteranno fa-
talmente un aumento dei costi . Bisogna ri-
cordare che nel 1974 la RAI ha accusato una
perdita netta di circa 16 miliardi di lire ,
poiché ha incassato tra canoni, pubblicità e
interessi vari 210 miliardi e ne ha spesi 237,
dei quali 136 per il personale . Sappiamo tutti
che alla RAI ci sono 11. mila dipendenti (cosa
abnorme, da paese sottosviluppato) e 20 mila
collaboratori (cosa altrettanto assurda), tal-
ché è giustificato il sospetto che tutti quest i
dipendenti e questa enorme schiera di col -
laboratori non rappresentino altro che il si-
stema per pagare alcune persone che siano
più o meno alle dipendenze di chi detiene i l
potere politico. Possiamo quindi essere ben
giustificati nel nostro timore che lo sdoppia -
mento del Telegiornale e la dilatazione dell e
direzioni comporteranno anche, fatalmente ,
una crescita in proporzione geometrica de l
numero dei dipendenti, del numero dei col-
laboratori, del numero di questi parassiti che
gravano su un'azienda che dovrebbe essere,
invece, gestita nella maniera più cristallina ,
essendo liberata della preoccupazione di acca-
parrarsi i favori di qualche giornalista prez-
zolato .

Ebbene, a questo nostro pessimismo sul -
l'entità del costo ci induce a pensare a quant o
ha dichiarato pochi mesi or sono il vicepre-
sidenle della RAI, il dottor de Feo, il quale
prevedeva che con le strutture che si inten-
devano adottare nella riforma - che certa-
mente era già a sua conoscenza nelle linee
generali - il costo di gestione sarebbe aumen-
tato di 150 miliardi di lire rispetto a quell o
della gestione precedente. Prevedeva quind i
che la gestione della RAI arrivasse ad un cost o
di circa 400 miliardi . E poiché egli non indi -
cava - carne nessuno nuò indicare . dal mo-
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mento che non sono visibili né concepibili -
aumenti di entrate, si doveva dedurre che
il deficit della RAI dovesse passare dai 1 6
miliardi a 166 miliardi, nel momento in cui l a
nuova struttura dell'ente, in base a questa
riforma, fosse stata pienamente funzionante .

Ma devo anche aggiungere un'altra con-
siderazione . Chi avrà la responsabilità dell e
due edizioni del Telegiornale? Finora vi era
una responsabilità politica, dei partiti, de l
Parlamento, del Governo, della Commissio-
ne parlamentare di vigilanza ; vi era una linea
diretta di responsabilità, dal momento ch e
la trasmissione era unica . Il giorno in cui i l
Telegiornale sarà sdoppiato e uno dei due
dovesse incorrere in clamorose deformazio-
ni della realtà, a chi ci si potrà rivolgere pe r
ottenere la rettifica e il ripristino di una cor-
retta informazione ? Sarà fatale che ognun a
delle parti che si riconoscono nel Telegior-
nale rifiuti di accogliere la critica, rinviand o
ai colleghi dell ' altro Telegiornale colui che
dovesse muovere eventuali osservazioni . Si fi-
nisce quindi col creare un ' organizzazione

duopolistica » del Telegiornale, priva, per
altro, anche di quella poca responsabilità po-
litica che finora guidava la trasmissione de l
Telegiornale in regime di monopolio .

Abbiamo poi anche l ' impressione che i n
questo modo, attraverso lo sdoppiamento de l
Telegiornale, si consenta al giornalista d i
sfuggire ad una ricerca della verità . Un
Crown Keith, per esempio, che oggi negl i
Stati Uniti d'America è forse il giornalist a
più ascoltato, non risponde certo ai repubbli-
cani o ai democratici, non risponde certo a
questa o a quella fazione del Congresso : ri-
sponde all 'esigenza giornalistica di presentare
agli elettori la verità .

Il giorno in cui avremo dei giornalisti di -
pendenti dal Telegiornale laico, dei giorna-
listi dipendenti dal Telegiornale cattolico de-
mocristiano, in quel momento ognuno di que-
sti giornalisti sarà esentato da una ricerc a
della verità e sarà indotto quasi naturalmen-
te, per l'appartenenza all'uno o all'altro schie-
ramento, a presentare le cose nel modo gra-
dito all'uno o all ' altro schieramento .

La stessa struttura che la riforma vuol e
attribuire alla RAI-TV desta notevoli perples-
si t à . L ' IRI, in questa nuova versione, non è
più l ' azionista unico, diventa azionista insie-
me con la STET; ma - guarda caso - que-
st'ultima è controllata, con maggioranza as-
soluta, dall ' IRI. Pertanto, giuridicamente esi-
ste l ' introduzione di un secondo azionista, e
non esiste più la figura dell 'azionista unico ;
ma da un punto di vista pratico, dal punto

di vista delle cose concrete che si sviluppe-
ranno in sede di consiglio d 'amministrazione
e in tutte le sedi di controllo, la situazione
sostanzialmente non cambia : l'azionista ri-
mane unico .

Poiché non siamo alla ricerca di giusti-
ficazioni formali, ma siamo alla ricerca d i
controlli effettivi, dobbiamo sottolineare che
ancora una volta si evita di sodisfare que-
st ' ultima esigenza; si crea formalmente u n
consiglio d 'amministrazione composto da più
di un azionista, ma nella sostanza rimane u n
azionista unico .

C 'è poi tutta una serie di organi di con-
trollo: la Commissione parlamentare, il con-
siglio d 'amministrazione, il direttore genera-
le, il presidente del consiglio d ' amministra-
zione, l'assemblea dei soci, il collegio sinda-
cale, le venti regioni che avranno un loro
peso e una loro capacità di intervento, senza
che il progetto di legge stabilisca i limiti d i
intervento di ciascuno dei menzionati organ i
di controllo. Tutto è lasciato nel vago, co n
parole che sono altrettanto vaghe, che no n
prevedono alcuna specifica responsabilità .
Pertanto, tutto lascia supporre che la nuoy a
struttura della RAI-TV sarà ancora più ca-
rente di un collegamento di responsabilità d i
quanto non sia accaduto finora .

Per tutti questi motivi, che credo giusti-
ficati, e pur sottacendo che il nostro istinto
ci ha sempre sospinti verso una valutazion e
(che ci sembrava consona a tutta la tradi-
zione liberale) contraria all ' ingerenza dell o
Stato e favorevole ad un'organizzazione plu-
ralistica dei centri di informazione radiotele-
visivi, abbiamo ritenuto opportuno accettare ,
in linea generale, il principio dell ' intervento
pubblico, così come lo aveva enunciato l a
Corte costituzionale . Ben potevano però, con-
temporaneamente, il Governo e la maggioran-
za accettare di far sorgere degli organism i
televisivi collaterali accanto alla rete di Stato .
Questo è il vero difetto, il vero vizio di fond o
della riforma . Tutte le altre critiche ruotano

intorno a questa volontà di interpretare i l
concetto di intervento pubblico non nel sens o
e nello spirito che la Corte costituzionale ave -
va fatto propri, ma in senso restrittivo e
gretto .

Per questi motivi, onorevoli colleghi, ono-
revole rappresentante del Governo, il gruppo
liberale voterà contro questa proposta di leg-
ge, riservandosi di presentare, nel prosieguo
della discussione, alcuni emendamenti ch e
potrebbero servire, se non altro, ad attenuarn e
gli aspetti più negativi .



Atti Parlamentari

	

— 20865 ---

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1975

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Matteotti . Ne ha facoltà .

MATTEOTTI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, per la terza volta in tre mes i
la Camera è chiamata ad esaminare una nuo-
va disciplina legislativa in materia di diffu-
sione radiofonica e televisiva . Il dibattito s i
svolge sul testo di una proposta di legge
di iniziativa parlamentare presentata dai pre-
sidenti dei gruppi della maggioranza, che
conclude una lunga e tormentata discussione .

Trova finalmente la sua conclusione un a
vicenda sulla quale è venuto il momento di
chiudere definitivamente un capitolo nel cor-
so del quale un ostruzionismo senza prece-
denti condotto dal gruppo parlamentare de l
Movimento sociale italiano-destra nazionale
non ha certo contribuito a difendere il pre-
stigio del Parlamento, ma ha fatto perdere
molto tempo intorno a questioni di forma e
ad eccezioni di incostituzionalità, in partenz a
assai dubbie e, per noi, immotivate. Eccezion i
monotonamente riproposte e respinte per la
terza volta ieri, dietro le quali, per altro, v i
sono state e vi sono questioni di sostanza sul -
le quali rimane un chiaro disaccordo . Si son o
confrontate in questi mesi due concezioni di-
verse del modo di regolare con nuove norme
la complessa materia, dopo la scadenza dell a
convenzione con la RAI-TV troppe volte rin-
novata .

Da una parte, fra le varie proposte pre-
sentate e abbinate a disegni e decreti-legge ,
quella dei parlamentari del Movimento socia-
le italiano-destra nazionale perseguiva l'obiet-
tivo della fine del monopolio, movendosi ver-
so una direzione assai diversa, anzi inversa ,
rispetto a quella indicata dalla Corte costi-
tuzionale ed alle scelte compiute dalle forze
politiche rappresentanti una vasta maggio-
ranza in Parlamento, e da correnti di idee, d i
tendenze culturali e di impegni innovatori
presenti in un dibattito durato molti anni e
concretatosi in due decreti-legge e, succes-
sivamente, nella proposta di legge attual-
mente al nostro esame. Documenti, tutti, ch e
hanno sostanziato un orientamento nuovo in
materia di riforma della RAI-TV, al fine d i
modificare una normativa e un assetto contro
i quali si erano appuntate progressivamente
critiche provenienti da ogni settore . Le di-
chiarazioni di molti colleghi dei gruppi che
si sono opposti alla riforma sono state un po '
sconcertanti . Essi, infatti, intenderebbero ,
quasi attraverso un processo alle intenzioni ,
fare carico alla nuova struttura di tutti i di-
fetti e di tutte le distorsioni che invece hanno

caratterizzato un uso del monopolio ampia -
mento criticato .

La fine del monopolio pubblico e la « li-
beralizzazione » - lo abbiamo già detto e pi ù
volte ripetuto - si sarebbero risolte, dato l 'alto
costo degli impianti e delle gestioni, in un
oligopolio di fatto, di cui avrebbero fruito
forze economiche concentrate e potenti che
avrebbero condizionato pesantemente l'obiet-
tività, la completezza e l'indipendenza del
messaggio televisivo, in contrasto patente con
lo spirito e con la lettera dell'articolo 21 della
Costituzione, che garantisce il diritto alla più
ampia manifestazione e alla più vasta libertà
di espressione delle diverse correnti di idee .

Anche se si prescindesse dalla sentenz a
n. 59 della Corte costituzionale, che a su o
tempo confermò la piena legittimità della ri-
serva allo Stato del servizio radiotelevisivo, e
dalle sentenze del 1974, basatesi anche su ar-
gomentazioni tecniche, resterebbe incontro-
vertibile che un invitabilmente ristretto oli-
gopolio delle fonti di informazione, derivant e
da iniziative private, non avrebbe nella so -
stanza assicurato quella garanzia che il ser-
vizio pubblico, attentamente disciplinato in
armonia con l ' articolo 43 della Costituzione ,
è in grado di fornire attraverso il nuovo stru-
mento .

Oggi, nonostante la speditezza del dibatti-
to, corriamo il rischio di un vuoto legislativo ,
perché ancora si mira alla scadenza dei ter-
mini di conversione del secondo decreto-legge
del 23 marzo, per ragioni di effimera sodisfa-
zione di parte, ma senza riflettere sul dann o
e sulle incertezze che questo provocherà in
un settore tanto importante e delicato dell a
vita del paese .

In altre nazioni vicine la materia è stat a
recentemente disciplinata senza burrasche
parlamentari ; in Francia la nuova legge è
stata approvata in 4 giorni, dopo un vivac e
ed approfondito dibattito improntato alla pi ù
ampia apertura a tutte le forze politiche e
tendenze culturali, 'attraverso la prevalente
riserva allo Stato, pur in forme diverse ,
della gestione di questo strumento di comu-
nicazione e di informazione che è il più
potente e perciò il più delicato .

Il testo del progetto di legge di inizia-
tiva parlamentare, dopo aver accolto emen-
damenti introdotti dalle Commissioni inter-
ni e trasporti e dopo aver recepito osservazion i
dalle Commissioni giustizia e affari costitu-
zionali, ha modificato il quadro delle strut-
ture previste dal testo dei primi due decreti -

legge, abolendo l 'articolo relativo all ' istitu-
zione del comitato nazionale per la radio e
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la televisione. A proposito dell 'utilità di tale
organo, considerato come una sorta di fil-
tro fra la Commissione parlamentare di alta
vigilanza e il consiglio d'amministrazione
della società concessionaria, il nostro grup-
po aveva manifestato già durante il dibat-
tito sul primo decreto-legge qualche riserva
e molti dubbi, facendosi portavoce anche d i
perplessità che venivano dall'esterno . Il mo-
vimento riformatore non ne aveva in effett i
richiesto l'istituzione, e il comitato nazio-
nale era risultato il prodotto di un certo
schematismo, di un perfezionismo rappresen-
tativo che non sempre si concilia con le esi-
genze di funzionalità . La struttura e le com-
petenze del comitato nazionale, in verità u n
po' promiscue, suscitavano preoccupazion i
circa la difficoltà di far funzionare tre orga-
ni con compiti e potestà diverse e correlate ,
nia per alcuni aspetti sovrapposte . Le com-
petenze dell'organismo cui si è rinunciato
sono ora state distribuite fra la Commission e
parlamentare di alta vigilanza ed il consigli o
d ' amministrazione, in una equilibrata e, a
quanto ci è apparso, razionale suddivisione .

Con la soppressione del comitato nazio-
nale viene ulteriormente ridotta l 'area di in-
tervento del potere esecutivo, come è nello
spirito della sentenza della Corte costituzio-
nale, aumentando per converso i poteri dell a
Commissione parlamentare di alta vigilanza ,
di cui si è reso necessario l'allargamento, a
fronte di compiti più vasti, da 30 a 40 com-
ponenti, designati con criteri di rappresen-
tatività e di proporzionalità fra tutti i grupp i
parlamentari .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, no i
non abbiamo la pretesa di aver varato u n
progetto di legge perfetto, capace di com-
piere il miracolo di eliminare tutti i difett i
della vecchia normativa e delle vecchie strut-
ture della radiotelevisione nel nostro paese .

Nell 'applicazione della riforma si dovrà
compiere ogni sforzo per evitare quella ch e
viene definita la logica ineluttabile della lot-
tizzazione, presente anche nella vecchia strut-
tura, anche se in essa si attuava in modo pi ù
coperto e più ipocrita . Nelle intenzioni del
legislatore si vuole superare la logica di tal e
metodo, rifiutando di considerarlo un mal e
incurabile; incoraggiando per contro un plu-
ralismo libero da ipoteche di parte ; e la-
sciando alle spalle tendenze, inerzie e costu-
mi che sono diffusi anche in altri settor i
della vita pubblica e dappertutto hanno dat o
risultati negativi, favorendo il crearsi di com-
partimenti stagni, di inefficienze, di cliente-
lismi, che, oltre ad aver determinato selezio -

ni alla rovescia, risultano dannosi all'eser-
cizio di una democrazia fondata sulla parte-
cipazione, sulle scelte legate alla capacità, a i
meriti effettivi e all ' efficienza .

La RAI-TV è uno strumento troppo deli-
cato perché si possa rischiare di determinar-
ne la cristallizzazione mediante dosature d i
quote di presenza fra i vari gruppi nella su a

struttura interna; cristallizzazione che si è
rivelata, e ancora si rivelerebbe, sterile o de-
formante in ordine ad una autentica libertà

di espressione.
Per noi, la riforma deve tradursi non sol o

in una moltiplicazione dei centri di informa-
zione - due reti televisive, tre radiofoniche -

o nell 'apertura dello strumento radiotelevisiv o
ad associazioni, movimenti di opinioni, ten-
denze culturali e gruppi di rilevanza sociale ,

ma in qualche cosa di più vasto ancora .
La democraticità non passa soltanto attra-

verso provvedimenti legislativi e pluralità d i

canali . Occorre gestire questo strumento plu-
ralistico con un impegno ed attraverso u n
processo di responsabilizzazione generale del -

l'informazione, per renderla effettivament e
sempre più obiettiva, autentica e vera, favo -
rendo la circolazione delle idee, valorizzand o

e garantendo la professionalità e la libert à

dei preposti ai programmi e alle diverse ret i

e testate.
Occorre utilizzare cioè le energie e le capa-

cità professionali esistenti, nel quadro di un
servizio pubblico aperto alle diverse aspira-
zioni espresse dalla società, fino ad oggi spes-
so sopite o conculcate da una sorta di sot-
tosviluppo e di provincialismo, che nel nostr o

paese è ancora presente in molti campi, tr a

cui quello dell ' informazione. Una riforma
aperta alle molteplici esigenze di libertà, in -
tesa a raccogliere sollecitazioni e indicazioni ,

ed a divenire fulcro e strumento di diffusion e
di idee, dovrà cercare di evitare di essere li-
mitata da schemi e da schermi di parte .

La riforma dovrà essere completata i n

tempi successivi, che ci auguriamo non lun-
ghi, per i problemi non risolti che verrann o
affidati al legislatore; ma, intanto, l'impor -
tante materia disciplinata dalla legge dovr à
compiere la prova dell 'esperienza . Il nostro
intendimento è che, con questa riforma, i l
nostro paese non abbia più uno strumento
radiotelevisivo preoccupato delle novità o con-
cepito come un monopolio dei detentori d i
delicate leve d ' indirizzo, chiuso e refrattario ,
viziato da silenzi, da omissioni o da sottil i

distorsioni . L'obiettivo è di rendere la RAI -
TV capace di essere ad un tempo obiettiva .
critica e stimolatrice, di fornire un 'informa-
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zione capace di riflettere la complessa dialet-
tica sociale, politica, culturale, il che è sempr e
più necessario in un paese nel quale si mani-
festano profonde trasformazioni, di cui h a
dato prova, fra l'altro, la recente vasta parte-
cipazione alle elezioni nel settore della scuola .
che ha denotato maturità, vitalità, desideri o
di presenza superiori a molte aspettative, e d
in gran parte fuori di schemi ed element i
precostituiti .

Non indulgere alla lottizzazione è necessa-
rio, anche se non sarà facile. Come tutte le
riforme, anche questa ha un senso se risponde
allo scopo di superare vecchie abitudini che
le masse di telespettatori più sensibili, più
attente, -più esigenti chiedono che siano ab-
bandonate ; altrimenti essa rischierebbe di ri-
dursi ad un meccanismo costoso e non si risol-
verebbe in un passo avanti, come i legislator i
hanno inteso che fosse . Questa è una riforma,
in conclusione, che, valorizzando il patrimo-
nio di energie esistenti e credendo alla pro-
spettiva di un salto di qualità del servizi o
radiotelevisivo, dovrà impegnare tutti i re-
sponsabili preposti alla formulazione degl i
indirizzi e alla gestione in ogni organismo
previsto dalla legge, attraverso una partecipa-
zione di dirigenti, giornalisti e collaborator i
al raggiungimento di tale obiettivo .

Per concludere, e poiché è stato detto che
non si è tenuto conto, nella elaborazione d i
questa riforma, di determinati elementi, in -
tendo riferirmi ad uno dei giudizi recente -
mente espressi da una categoria professionale
che si è accostata con preoccupazione, co n
sensibilità, con spirito critico alla materia . ÌS

il giudizio che è scaturito da una « tavola ro-
tonda » promossa dal consiglio nazionale del -
l'ordine dei giornalisti il 9 gennaio 1975 . Uno
degli interventi, e non certo uno dei « non
critici » verso alcuni aspetti della riforma, h a
affermato, nel suo intervento, giustamente :
« Non poche polemiche di questi ultimi temp i
si sono accentrate su di un punto del decreto
di riforma che costituisce indubbiamente un a
novità, forse la più discussa : la realizzazion e
di più telegiornali, giornali radio 'e programmi
culturali, cioè di una produzione in compe-
tizione o in concorrenza all ' interno di una
RAI-TV più svincolata dalle pressioni del -
l 'esecutivo » .

Il giornalista aggiunge : « Ora, pur no n
sottovalutando la realtà politica italiana, no n
dobbiamo escludere che proprio questo nuovo
status dell ' interno della RAI-TV possa rap-
presentare la positiva occasione per riafferma-
re quanto più ci deve stare a cuore, e cioè

quei criteri di professionalità che nell'inten-
dimento di coloro che l'hanno sostenuto do-
vrebbero essere la componente qualificante
del nuovo sistema di gestione » .

« Come potrebbe realizzarsi - egli affer-
ma - la pluralità dell ' informazione e la su a
completezza, quindi la sua obiettività, nel -
l 'assenza di un ' autonomia professionale che s i
identifichi con la natura pubblica della so-
cietà concessionaria e, di conseguenza, ne l
servizio di interesse generale che la radiotele-
visione deve rappresentare ? » .

E conclude: « Concorrenza interna ed ester-
na, quindi, fra testate giornalistiche e cultu-
rali, tra radiotelevisione pubblica e televisio-
ne via cavo privata ed emittenti estere ; pos-
sibilità di confronto diretto, con valutazion i

dell'utente : e quindi, di fatto, un continuo
pluralismo di testate, ossia garanzia di po-
tenziale obiettività dell'informazione e di !i-
bertà, per le quali la qualità e lo spirito emu-
lativo del giornalista acquisiscono automati-
camente un interesse e un valore professio-
nale di grande rilievo » .

Questo giornalista afferma, quindi, anch e
partendo da posizioni critiche, la validità de i
criteri generali che sono stati posti alla bas e

di questa riforma .

Quanto a noi, onorevoli colleghi, confer-
mando il nostro voto favorevole, augurando-
ci che la conclusione della discussione sull e
linee generali sia seguita dalla rapida appro-
vazione della proposta di legge, abbiamo l a
convinzione di aver fatto un buon passo avant i
verso un pluralismo effettivo, una scelta di
competitività, in sostanza una scelta di li-
bertà . (Applausi dei deputati del gruppo de l
PSDI) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Marino. Poiché non è presente, s'in-
tende che vi abbia rinunziato .

Il seguito della discussione è rinviato a d

altra seduta .

Proposte di trasferimento di progetti di

legge dalla sede referente alla sede

legislativa .

PRESIDENTE. A norma del sesto comma

dell'articolo 92 del regolamento, propongo

alla Camera l'assegnazione in sede legislativ a

dei seguenti progetti di legge, per i quali l e
sottoindicate Commissioni permanenti cui gi à
erano stati assegnati in sede referente, hanno
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chiesto, con le prescritte condizioni, il trasfe-
rimento alla sede legislativa :

Commissioni riunite III (Esteri) e VII I
(Istruzione) :

« Stato giuridico del personale non di ruo-
lo, docente e non docente, in servizio nell e
istituzioni scolastiche e culturali all 'estero »
(2800) ;

IV Commissione (Giustizia) :

D'AREZZO e SPERANZA : « Disciplina dell e
operazioni di locazione finanziaria » (2438) ;

VII Commissione (Difesa) :

SOBBERO e VAGHI : « Modifiche all'articolo
69 della legge 12 novembre 1955, n . 1137, e
successive modificazioni, concernenti l'avan-
zamento degli ufficiali dell 'esercito, della ma-
rina e dell 'aeronautica » (3321) .

Le suddette proposte di trasferimento sa -
ranno poste all'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Nelle riunioni odierne del -
le Commissioni permanenti in sede legisla-
tiva sono stati approvati i seguenti disegn i
di legge :

dalla VI Commissione (Finanze e te -
soro) :

« Elevazione del limite di somma stabilito
dall'articolo 56 , penultimo comma, del regi o
decreto 18 novembre 1923, n . 2440, e successi -
ve modificazioni, recante norme per l ' ammi-
nistrazione del patrimonio e la contabilità ge-

nerale dello Stato » (approvato dalla VI Com-
missione del Senato) (3487) ;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

Proroga degli stanziamenti previsti dal -
l 'articolo 1 della legge 13 ottobre 1969, n . 750 ,

concernente i lavori di consolidamento dell a

torre pendente di Pisa » (3405) .

Nomina di commissari.

PRESIDENTE. Comunico che il Presi -
dente della Camera ha chiamato a far part e
della Commissione parlamentare per il pa-
rere al Governo sulle norme delegate pe r
l'istituzione dei ruoli del Ministero per i beni

culturali e ambientali, prevista dall 'articol o
2 della legge '29 gennaio 1975, n . 5, di con-
versione in legge del decreto-legge 14 dicem-
bre 1974, n . 657, i deputati: Aloi, Badini Gon-
falonieri, Bardotti, Bertè, Bianco, Canepa ,
Fracchia, Pennacchini, Raicich, Vecchiarell i
e Vetere .

Annunzio di interrogazioni

e di una mozione.

ARMANI, Segretario, legge le interroga-
zioni e la mozione pervenute alla Presidenza .

DELFINO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DELFINO. Signor Presidente, la prego d i
sollecitare l'onorevole ministro dell ' interno a
presentarsi a rispondere ad un'interrogazion e
del mio gruppo concernente l'esplosione ch e
ieri pomeriggio a Napoli ha dilaniato du e
giovani aderenti a « Lotta continua » che sta-
vano confezionando un ordigno, uccidendone
uno e ferendo l'altro . Urge che il ministro
dell'interno fornisca ragguagli su questo epi-
sodio, anche perché nell'appartamento dell a
esplosione è stato rinvenuto del denaro la cu i

provenienza è legata al rapimento dell'indu-
striale Moccia. Tutto ciò è una chiara prov a
che esiste un'attività terroristica e dinami-
tarda di gruppi extraparlamentari di estrema

sinistra; e credo che ora si renda doverosa
una rettifica del ministro dell'interno a que-
sto proposito, visto che nei giorni scorsi su e
dichiarazioni al Senato e una serie di inter -
viste denotarono in lui il persistente pregiu-
dizio di individuare le trame eversive a de-
stra; mentre avvenimenti gravi come quello
di ieri non solo smentiscono siffatte imposta-
zioni ma richiedono dal Governo iniziativ e
che restituiscano la tranquillità alla pubblica

opinione.

PRESIDENTE . Onorevole Delfino, la Pre-
sidenza interesserà il Governo .

Ordine del giorno

della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del

giorno della seduta di domani .

Giovedì 13 marzo 1975, alle 16,30 :

1 . — Assegnazione di progetti di legge all e

Commissioni in sede legislativa .
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2. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

Piccoli' ed altri : Nuove norme in mate -
ria di diffusione radiofonica e televisiva (ur-
genza) (3448) ;

dei disegni di legge:

Nuove norme in materia di servizi pub-
blici radiotelevisivi (2961) ;

Conversione in legge del decreto-legg e
22 gennaio 1975, n . 3, concernente nuove nor-
me in materia di diffusione radiofonica e
televisiva (3396) ;

e delle proposte di legge:

GALLUZZI ed altri : Riforma della radio -
televisione e istituzione di un ente nazional e
italiano radiotelevisivo (1884) ;

CONSIGLIO REGIONALE D ' ABRUZZO : Norme
per una nuova disciplina del servizio pubblico
radiotelevisivo (2127) ;

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA :
Riforma della radiotelevisione italiana (2164) ;

CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA :
Nuova disciplina del servizio radiotelevisiv o
(2332) ;

DAMICO ed altri : Disciplina transitori a
del monopolio pubblico del servizio radiotele-
visivo (urgenza) (2487) ;

QUILLERI e MALAGODI : Autorizzazione al -
l ' installazione di ripetitori per la ricezione e
la trasmissione dei programmi trasmessi da
stazioni televisive estere (urgenza) (2494) ;

CONSIGLIO REGIONALE DELL' EMILIA-ROMA-
GNA : Disciplina del servizio pubblico radio -
televisivo (2646) ;

VINEIS ed altri : Libertà di installazione
di impianti di ripetizione dei programmi tele -
visivi stranieri (3043) ;

FRACANZANI ed altri : Disciplina dell'in-
stallazione e dell ' esercizio di impianti televi-
sivi via cavo a carattere locale (3172) ;

FRACANZANI ed altri : Riforma del servi -
zio radiotelevisivo (3173) ;

ALMIRANTE ed altri : Principi fondamen-
tali per una normativa sulle trasmissioni ra-
diotelevisive con qualsiasi sistema diffuse
(3458) ;

— Relatori : Bubbico, Manca, Matteotti e
Bogi, per la maggioranza ; Franchi e Baghino ;
Quilleri, di minoranza .

3 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Aumento dell'aliquota IVA per gli ani -
mali vivi della specie bovina (approvato dal
Senato) (3412) ;

- Relatore : Rende .

4 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Ratifica ed esecuzione degli accordi in
materia di programmi spaziali internazionali ,
adottati a Neuilly-sur-Seine negli anni 1971 -
1973 (approvato dal Senato) (3360) ;

— Relatore : Azzaro .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Autorizzazione alla Cassa depositi e pre-
stiti a concedere all 'Ente nazionale assisten-
za lavoratori (ENAL) un mutuo di lire 3 mi-
liardi (approvato dalla I Commissione per-
manente del Senato) (2608) ;

— Relatore: Poli .

6 . — Seguito della discussione delle propo-
ste di legge :

FRACANZANI ed altri : , Legge cornice e di-
sposizioni transitorie in materia di cave e
torbiere (813) ;

GIRARDIN ed altri : Nuove norme in ma-
teria di ricerca e coltivazione delle cave e
delle torbiere (1039) ;

— Relatore : Girardin .

7 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Norme per la riscossione unificata de i
contributi e la ristrutturazione dell'Istituto
nazionale della previdenza sociale (nuovo te-
sto della Commissione) (2695-bis) ;

e delle proposte di legge :

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed altr i
(26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; ZAFFANELLA ed
altri (97) ; ANSELMI TINA ed altri (107) ; ZAF-
FANELLA ed altri (110) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (183) ; BoNOMI ed altri (266) ; BoNOMI ed
altri (267) ; MAGGIONI (436) ; BoNOMI ed altr i
(462) ; ROBERTI ed altri (580) ; FOSCHI (789) ;
BERNARDI ed altri (1083) ; BIANCHI FORTUNATO
ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ; BIAN-
CHI FORTUNATO e FIORET (1394) ; SERVADEI ed
altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARIGLI A
(1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ; Ro-
BERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altri (1692) ;
BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri (1778) ;
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PISICCHIO ed altri (1803) ; CASSANO ed altr i
(2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA ed
altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRAME-
GNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed al-
tri (2153) ; POCHETTI ed altri (2342) ; POCHETT I

ed altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altri (2353) ;
SINESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ; Ro-
BERTI ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (2439) ; IOZZELLI (2472) ; BONALUMI ed al-
tri (2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori : Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo .

8. — Discussione dei progetti di legge (ai
sensi dell'articolo 81, comma 4, del regola -
mento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI ed altri : Istituzione di un a
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

— Relatore: Dell'Andro ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

— Relatore : de Meo;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all'imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all ' imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivante
da lavoro dipendente e da lavoro autonomo
(1126) ;

Riccio STEFANO : Disciplina giuridica
delle associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

— Relatore: Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori della riorganizzazione del di -
sciolto partito fascista (urgenza) (608) ;

LE TIERI ed altri : Norme di attuazione
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzione
sullo stato giuridico ed economico dei mem-
bri del Parlamento ; e disposizioni sulla pub-
blicità dei redditi e dei patrimoni di titolari

di cariche elettive e di uffici amministrativ i
e giudiziari (2773) ;

e delle proposte di legge costituzionale :

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l'eletto-
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore: Codacci-Pisanelli ;
TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione

con legge della Repubblica dei capoluoghi
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

9 . — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del rego-
lamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennit à
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personale
delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l'amministrazione del Corpo forestale dell o
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contribut o
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genova
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 18,45 .

Trasformazione e ritir o
di documenti del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così trasfo r
mato su richiesta del presentatore : interroga-
zione con risposta scritta Tozzi Condiv i
n. 4-09187 del 1° marzo 1974 in interrogazion e
con risposta in Commissione n . 5-00980 (ex ar-
ticolo 134, comma secondo, del regolamento) .

Il seguente documento è stato ritirato da l
presentatore: interrogazione con risposta oral e
D 'Alema n . 3-02488 del 10 giugno 1974 .

lL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E MOZIONE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

D'ALEMA, MALAGUGINI, CARUSO ,
COCCIA E TRIVA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per conoscere per qual i
motivi il Governo non proceda alla nomina
del procuratore generale della Corte dei
conti, carica vacante da oltre un anno, rile-
vando come tale comportamento, grati emen-
te omissivo e prevaricatorio del Governo ,
privi l 'ordinamento del nostro Stato di u n
fondamentale strumento di tutela contro i l
malgoverno ed il cattivo uso del pubblico
denaro, giacché, come è noto, il procuratore
generale della Corte dei conti (in uno con i
vice procuratori e i sostituti procuratori fa-
centi parte del suo ufficio e a lui subordi-
nali) è l'unico magistrato del pubblico mini-
stero che può instaurare giudizio di respon-
sabilità a carico di ministri senza autorizza-
zione a procedere .

Si sottolinea, infine, come la già lamen-
tata scarsamente incidente attività del sud -
detto ufficio, nel promuovere un adeguat o
esercizio dell'azione di responsabilità, abbi a
subito ulteriore e gravissimo scadimento pro-
prio a causa della abnorme condizione di va-
canza sussistente al vertice della Procura ge-
nerale medesima .

	

(5-00979 )

TOZZI CONDIVI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . — Per conoscere
perché a distanza di molti mesi non si sia
provveduto a nominare il procuratore gene-
rale presso la Corte dei conti nella persona
del dottor Sinopoli malgrado la designa-
zione da tempo fatta dal consiglio di presi-
denza della Corte dei conti e malgrado la
prassi in base alla quale, in applicazion e
della legge del 1934, fascista, sempre il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ha provve-
duto in conformità della designazione avuta .

Specie in questo delicato momento la man-
cata nomina di così alto magistrato causa
non ingiustificati commenti sfavorevoli .

(5-00980)

CARRI, BARDELLI, TALASSI GIORGI
RENATA E MARTELLI . — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per sapere s e
è a conoscenza della richiesta avanzata il 31
maggio 1974 dalla Cooperativa braccianti e

contadini di Rio Saliceto di Reggio Emilia ,
per ottenere in concessione, ai sensi del de-
creto-legge 19 ottobre 1944, n . 279, e delle
successive disposizioni modificative ed inte-
grative, i terreni malcoltivati ed incolti d i
proprietà dei fratelli Rubin . A conforto dell a
richiesta la cooperativa ha presentato un pia-
no di trasformazione e conduzione dei terren i

tale da consentire una produzione comples-
siva annua di 41 .740 quintali di prodotti agri -
coli, rispetto gli attuali 7.000 quintali circa
realizzati mediamente negli ultimi due anni .

La cooperativa con il suo piano ha previ -
sto inoltre l'occupazione stabile di 20 lavora-
tori rispetto i 4 attuali, prospettando possi-
bilità ulteriori di occupazione anche nelle
strutture produttive ad essa collegate (stall a
sociale, caseificio, acquisti collettivi dei pro -
dotti) e sviluppo di colture delle quali si av-
verte particolare necessità sul piano nazional e

come la zootecnia e la bieticoltura .
Tale programma è stato elaborato in rap-

porto stretto con gli enti pubblici locali (re-
gione, comprensorio, comune, comitato pari-
tetico provinciale) che hanno sostenuto ripe-
tutamente le richieste della cooperativa .

Nonostante ciò il parere della commission e
provinciale, espresso a maggioranza, è stato
contrario alla richiesta della cooperativa re-
spingendo anche ipotesi di parziale conces-
sione .

Il relativo decreto prefettizio con il qual e
si è respinta l ' istanza è stato emesso il 28 feb-
braio 1975 .

Per sapere quindi se non si ravvisano gl i
estremi di illegittimità della decisione dell a
commissione per le seguenti ragioni :

1) per il ritardo con il quale è stat o
emesso il decreto, che in base alla legge
avrebbe dovuto essere emanato entro trent a
giorni dalla presentazione dell ' istanza, men-
tre, al contrario, ne sono trascorsi 270 ;

2) per la mancanza di una motivazion e
che entri nel merito delle proposte avanzate
dalla cooperativa per lo sviluppo delle nuov e
coltivazioni ;

3) per l'interpretazione volutamente e
deliberatamente restrittiva che si è voluta dar e
della legge escludendo la ipotesi della con-
cessione per terreni malcoltivati e insufficien-
temente produttivi prevista dall 'articolo 1 de l
decreto legislativo del Capo provvisorio dell o

Stato 6 settembre 1946.
Per sapere infine se non ravvisi la neces-

sità di annullare il decreto prefettizio acco-
gliendo il ricorso presentato dalla cooperativ a
al Ministero dell'agricoltura tramite l'ispetto-
rato agrario compartimentale .

	

(5-00981)
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CARRI, DAMICO, GUGLIELMINO, CE-
RAVOLO E FAENZI . — Al Ministro dei tra-
sporti e aviazione civile . — Per sapere in ch e
modo si sia determinato il grave disavanz o
denunciato dalla CIT e quali siano i provve-
dimenti che l 'Amministrazione delle ferrovi e
dello Stato intende adottare per farvi fronte .

Per sapere inoltre se corrispondono a l
vero le notizie stampa secondo le quali l e
ferrovie dello Stato intenderebbero cedere i l
70 per cento della loro quota di partecipa-
zione ad altri enti e in particolare all 'Alitalia
(società a partecipazione statale) .

Per sapere quindi in base a quali criteri e
per quali ragioni si ritenga procedere in ta l
senso e se non si intenda discutere tutta l a
materia in Parlamento prima di prendere
qualsiasi decisione .

	

(5-00982 )

VETERE. — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per conoscere se è
informato che 1'11 marzo 1975, non appen a
una ditta appaltatrice del comune di Roma h a
dato inizio, su ordine del Sindaco, ai lavori

di demolizione di un complesso di fabbricat i
costruiti da un noto speculatore in violazio-
ne delle norme edilizie e persino su terreni
di proprietà comunale, l'Ispettorato del lavo-
ro di Roma è intervenuto con un sopralluo-
go che si è concluso con la contestazione d i
alcune contravvenzioni e con la emanazione
di prescrizioni che, ove fossero osservate al -
la lettera, rischierebbero di comportare la so-
spensione, per un lungo periodo di tempo ,
della esecuzione dell'ordine di demolizione ;

per conoscere se l'Ispettorato del lavoro
abbia mai effettuato dei sopralluoghi nei fab-
bricati in costruzione per verificare l'assen-
za di norme di sicurezza che sono all'origi-
ne della contestazione eseguita all'atto dell a
demolizione dei fabbricati e se fosse stata con-
testata alla società costruttrice qualcuna dell e
contravvenzioni messe ora in luce (Società
Alba ed Accavia, oggi incorporate nella so-
cietà ACATE) ;

per chiedere se in rapporto a quanto so-
pra non intenda aprire una inchiesta per ac-
certare le ragioni di tale comportamento del -
l'Ispettorato del lavoro di Roma .

	

(5-00983)



Atti Parlamentari

	

— 20873 --

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1975

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

BORROMEO D'ADDA . — Al Ministro del -
le poste e delle telecomunicazioni. — Per cono-
scere quali provvedimenti si intendano pren-
dere nella città di Lecco, provincia di Como ,
per consentire il recapito degli oggetti postal i
« espresso » con la necessaria e prescritta ce-
lerità, cioè a mezzo fattorino, e non con l a
normale unica distribuzione giornaliera dell a
corrispondenza ordinaria .

Risulta inoltre che almeno cinque zone d i
portalettere dell'ufficio principale poste e tele -
grafi di Lecco rimangono giornalmente ed a
turno senza distribuzione di posta ordinari a
determinando con ciò vivo malcontento tra
la popolazione .

	

(4-12961 )

BORROMEO D'ADDA . — Al Ministro del-
le poste e delle telecomunicazioni. — Per co-
noscere il motivo per cui la direzione central e
del personale del Ministero delle poste e dell e
telecomunicazioni non considera indennizza -
bile l ' infortunio in itinere giustificandosi cori
la mancanza di nesso eziologico tra lavor o
ed evento dannoso, mentre tale infortunio è
stato già riconosciuto dall'INAIL di Como .

Si fa riferimento in particolare all ' inciden-
te subito dal revisore contabile della direzio-
ne provinciale di Como in territorio di Sala
Comacina il 4 marzo 1974 .

	

(4-12962 )

BORROMEO D'ADDA E D'AQUINO. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro della sanità . — Per conoscere qual e
sarà l'intervento del Governo di fronte all e
vive proteste dei farmacisti che per effett o
dell ' applicazione della legge 17 agosto 1974 .
n . 386, che attiene alla ripartizione del fondo
nazionale per l 'assistenza ospedaliera, si ri-
trovano in condizioni assai precarie poiché
ricevono solo dal 50 al 60 per cento dell e
spettanze dovute loro per i prodotti farma-
ceutici .

La cosa è assai più grave se si considera
che i prodotti pagati dai farmacisti vengono
comprati con il 24 per cento di sconto con u n
reincasso a tempi molto protratti del solo 60
per cento sul 76 per cento da loro effettiva -
mente pagato .

Ciò appesantisce il già precario bilanci o
dei gestori e dei proprietari di farmacie che

sarebbero così costretti a pagare un forte

passivo bancario senza alcuna speranza di ri-
piano del passivo e quindi senza il guadagno
minimo obiettivamente auspicabile per evi -
tare il fallimento delle aziende stesse.

In particolare gli interroganti chiedono d i
sapere se il Governo intende mantener fede
a quanto stabilito dalla convenzione nazional e
per l'erogazione delle prestazioni farmaceu-
tiche del 29 marzo 1974 che all'articolo 20
recita: « gli enti vari corrispondono a tutte
le farmacie del territorio nazionale un accon-
to in misura del 90 per cento del presunt o
importo netto relativo a quanto dichiarato a l

lordo dal farmacista (articolo 15) . La corre-
sponsione dell'acconto è effettuata entro i l
giorno 20 del mese successivo a quello d i

spedizione e a seguito di apposita comunica-
zione della sezione provinciale dell 'ufficio ac-
certamenti e sconti - che dovrà avvenire entro
il giorno 12 - in cui sono stati indicati i l
numero delle ricette consegnate da ogni sin -
gola farmacia ed il loro importo netto pre-
sunto. Il saldo dell'importo delle ricette vien e
effettuato dagli enti entro 30 giorni dall 'avve-
nuta consegna delle " specifiche " mensili d a
parte della sezione provinciale dell'ufficio ac-
certamento sconti » .

La presente interrogazione ha lo scopo d i

conoscere il pensiero del Governo per garan-
tire la tranquillità ai farmacisti italiani e pe r
evitare la loro giusta e già programmata agi-
tazione .

	

(4-12963 )

COSTAMAGNA. — Al Presidente del Con-

siglio dei ministri e ai Ministri dell'interno

e del tesoro. — Per sapere, vista la grave si-
tuazione in cui si trovano attualmente le for-
ze dell'ordine, per l'esodo quotidiano che la -
scia prevedere che fra cinque anni il perso-
nale sarà insufficiente per sopperire alle esi-
genze di un servizio così vitale per la sicu-
rezza della Nazione, se ritengano di assume-
re la decisione di assicurare uno stipendi o

minimo di lire 300.000 mensili, a carabinie-
ri, agenti di polizia, guardie di finanza e
guardie carcerarie .

L'interrogazione ha carattere di urgenza e
nasce dalla considerazione della necessità d ì
riuscire a mantenere integre forze che - i n
un momento in cui tutto crolla ed i princip i
basilari del diritto sono in pericolosa disce-
sa - rappresentano gli ultimi baluardi di di -
fesa dello Stato democratico .

Il Governo deve risolvere questo impor -
tante problema, che purtroppo è da conside-
rare da « ultima spiaggia », per questi motivi :
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non è giusto che le polizie private pos-
sano fare concorrenza alle forze regolari del-
lo Stato ;

il carabiniere, la guardia di pubblica si-
curezza e di finanza deve vivere con 130 .000
lire al mese prestando servizio nelle Region i
più lontane da quella originaria senza limit i
di tempo e sostenendo sovente conflitti a fuo-
co con criminali sempre più spavaldi ed or-
ganizzati .

Nel momento in cui le forze dell'ordin e
vengono appoggiate strumentalmente dalle
forze politiche e sindacali che finora hanno
contribuito a limitarne i poteri ed a disprez-
zarle, il Governo ha il dovere di continuar e
ad assicurare allo Stato italiano la continuità
di un patrimonio umano, quale è quello
espresso dalle forze dell 'ordine, che sente i l
peso di una crescente responsabilità nella di -
fesa della libertà e del patrimonio dei cit-
tadini .

	

(4-12964 )

BOFFARDI INES. -- Al Ministro del -
l ' interno . — Per conoscere, atteso che son o
in corso miglioramenti dello status econo-
mico per le forze di polizia, quali provvedi -
menti sono allo studio per le appartenent i
al corpo di polizia femminile in riferimento ,
anche, all ' indennità per i servizi speciali d i
istituto .

Attualmente alle ispettrici è corrisposta
una indennità di istituto nella misura ridot-
ta di un terzo rispetto al personale maschil e
che svolge le stesse funzioni e di due terz i
nei riguardi delle assistenti .

È ovvio ricordare che le appartenenti, pe r
i compiti che sono chiamate a svolgere, son o
esposte continuamente agli stessi rischi i n
cui incorre tutto il personale della pubblic a
sicurezza, specialmente quando esegue i prov-
vedimenti dell 'autorità giudiziaria .

L ' interrogante, anche in riguardo alla de-
licatezza delle mansioni che svolge il perso-
nale del corpo di polizia femminile, solle-
cita un urgente esame delle giuste richieste
della categoria .

	

(4-12965 )

BOFFARDI INES. — Ai Ministri dell e
poste e telecomunicazioni e dell ' industria ,
commercio e artigianato . — Per conoscere ,
mentre si fanno sempre più insistenti e preoc-
cupanti le notizie pubblicate dalla stampa su
ormai prossimi aumenti delle tariffe postal i
e telefoniche; atteso che tali aumenti tariffar i
debbano essere intesi per lettere, raccoman-
date, conti correnti e pacchi postali, mentre

è forte e giustificato il presentimento che ne l
quadro di « una adeguata politica degli inve-
stimenti » come ebbe a dire il Ministro dell e
poste si vogliono aumentare Ie tariffe per l e
stampe ordinarie a tariffa intera e le stamp e
in abbonamento postale a tariffa ridotta ; che
tali possibili aumenti andrebbero a colpir e
maggiormente associazioni e forze sociali (co-
me istituti religiosi, enti o istituti di rico-
vero sempre in lotta con i bilanci, enti od as-
sociazioni che mantengono collegamenti d i
informazione e dibattiti con i loro iscritti) -
quali provvedimenti intendano adottare e
quali iniziative e criteri ritengano necessar i
onde consentire che detti ventilati aument i
non trovino applicazione nei confronti d i
queste associazioni e forze sociali, che vivon o
di opere caritative o' contributi volontari l e
prime e sulle somme dei loro iscritti le se-
conde .

L ' interrogante, consapevole che la ristrut-
turazione dell 'Amministrazione postale deve
essere inquadrata nella globalità di una po-
litica economico-sociale e che tali aument i
per le spese di gestione trovano fondament o
nelle difficoltà e nelle linee della finanza
pubblica, chiede una consapevole ed idone a
valutazione del problema che ha suscitato
molte perplessità, incertezze e polemiche ne-
gli enti interessati .

	

(4-12966 )

FERIOLI. — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere quali siano i motiv i
a causa dei quali l 'accordo italo-ungherese ,
siglato il 23 febbraio 1973 a Budapest, non è
stato ancora ratificato, con grave nocumento
per i cittadini italiani ancora in attesa di in-
dennizzo per la perdita, all'indomani dell a
firma del trattato di pace conseguente alla se-
conda guerra mondiale, dei loro beni situat i
in territorio ungherese .

Si chiede inoltre di sapere quale sia l'iter
e quanto tempo debba intercorrere perché i l
trattato suddetto ottenga la ratifica del Par -
lamento così che ad esso possa essere data
infine esecuzione .

	

(4-12967 )

TOZZI CONDIVI . — Al Ministro dei tra -
sporti e dell'aviazione civile . — Per conoscere
se ritenga, più che opportuno, indispensabile ,
riprendere l'aggiornamento tecnico e finan-
ziario dei progetti già esistenti, considerat i
prioritari, collocandoli tra i primi dieci i n
importanza, dei due tronchi ferroviari Ascoli -
Antrodoco e Rieti-Passo Corese i quali con-
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sentirebbero il collegamento più rapido e più
sicuro tra l 'Adriatico e il Tirreno.

La esecuzione dei detti tronchi era stata
già appaltata nel 1914 e tutto venne interrotto
dalla guerra . Alla fine della seconda guerra ,
quando oramai si riteneva che la gomm a
avesse per sempre battuto la rotaia, detto pro-
getto si accantonò, ma ora che la rotaia st a
riprendendo il primato e l 'ecologia e la re-
strizione di consumo di petrolio verso la so-
luzione rotaia spingono, nell'interesse anche
delle regioni montane dell'alta Marca e del -
l'alto Lazio che muoiono nell'abbandono .
detto progetto va ripreso.

L'opinione pubblica si sta agitanto in pro-
posito .

	

(4-12968 )

FERRI MARIO E ARTALI . — Al Mini-
stro per l'organizzazione della pubblica am-
ministrazione . — Per conoscere quali sono
i motivi che impediscono la continuità delle
trattative tra Governo e sindacati confedera-
li per la estensione della legge n . 300 del
1970, Statuto dei lavoratori, ai pubblici di -
pendenti .

L'estensione di detta legge è prevista nei
« rinnovi contrattuali » sottoscritti nel 1973
dal Governo per tutte le categorie del pub-
blico impiego.

Gli interroganti chiedono inoltre di sapere
perché l'attuale Governo non ha ritenuto d i
dar corso alla nomina e quindi alla funzio-
nalità della Commissione di studio predispo-
sta dal Ministro Gui già responsabile del Mi-
nistero per l'organizzazione della pubblic a
amministrazione .

	

(4-12969)

TASSI E DE MICHIELI VITTURI. — A l
Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dell ' interno, della pubblica istruzion e
e di grazia e giustizia . — Per sapere se sia
vero che il preside dell'ITI G . Marconi di
Rovereto professore Tindaro Maria Imbes i
sia, di fatto, stato allontanato dal suo inca-
rico, per pressioni studentesche e dei partit i
di sinistra, nonostante che una inchiesta am-
ministrativa avesse chiaramente dimostrato l a
ineccepibilità della sua azione, tutta e soltan-
to volta alla difesa della scuola, dello studi o
e quindi degli studenti che a scuola vanno
per studiare .

Per sapere se sia vero che il provveditore
di Trento che ha coperto l'abusivo allontana-
mento del professore Imbesi, con una as- .
segnazione a diverso incarico presso il prov-
veditorato, abbia addirittura chiesto agli stu-
denti protestatari la stesura di una sorta di

libro bianco » per « accertare » le « irrego-
labilità » dell 'andamento della scuola, sotto la
presidenza del predetto professore Imbesi ,
quando, tra l'altro, la ineccepibilità del su o
comportamento era già stata acelarata com e
sopra .

Per sapere se non fosse preciso dovere de l
predetto preside di pretendere l'entrata degl i
studenti agli orari regolamentari come impo-
ne la stessa legislazione scolastica .

Per sapere in base a quali norme il prov-
veditore di Trento abbia potuto rimuovere d i
fatto dal suo incarico già iniziato nel corso
dell 'anno scolastico lo stesso professore Im-
besi .

Per sapere se non sia il caso, senza ricor-
rere alla stesura di « libri bianchi » di pro-
cedere ad una rigorosa inchiesta amministra-
tiva nei confronti del provveditore di Trento
professore Simoncini Giovanni che ha omesso
di prendere i provvedimenti di suo obbligo
e sul comportamento di quei professori del -

Marconi che hanno creato e fomentato
il clima della scuola predetta .

Per sapere se non sia anche il caso d i
interessare la competente procura della Re-
pubblica per i fatti su esposti e precedent i
degli stessi ; e ancora per conoscere quali azio-
ni siano in corso per l'accertamento delle va-
rie responsabilità anche di studenti, profes-
sori e cittadini di Rovereto e responsabili de i
partiti di sinistra che hanno manovrato e
strumentalizzato la illegittima protesta stu-
dentesca giunta addirittura a scioperi « sel-
vaggi », occupazione della scuola, impedimen-
to dello svolgersi degli scrutini e culminat i

nel furto di beni dello Stato .

	

(4-12970 )

D 'ANGELO. — Al Ministro dei trasport i
e dell 'aviazione civile . Per sapere qual i
interventi ritiene porre in essere per otte-
nere che da parte del dirigente della officin a
delle ferrovie dello Stato di Pietrarsa (Napo-
li) venga a cessare l'applicazione dell'articol o
2 della legge n . 1078 del 1966, concernente ,
come è noto, la posizione e il trattamento
dei dipendenti dello Stato e degli enti pub-
blici eletti a cariche presso enti autonom i
territoriali, e non in aspettativa, in modo tale
da vanificare il diritto degli interessati ad
essere autorizzati ad assentarsi dal servizi o
« per il tempo necessario all'espletamento de l

mandato » .
Infatti, il predetto dirigente, con interpre-

tazioni personali e con « ordini interni », pre-
tende di determinare unilateralmente e in
via generale la durata delle assenze giustifi-
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cate in materia, prescindendo dalla documen-
tazione delle amministrazioni interessate ,
mentre per i permessi di più lunga durata ,
derivanti da « circostanze momentanee ed
eccezionali » come da lui codificato, le richie-
ste dovrebbero essere inoltrate direttament e
al medesimo, previa idonea documentazione ,
e dovrebbero essere fruiti « solo dopo che si a
stato accordato il relativo benestare » .

Pertanto, in presenza di siffatta arbitraria ,
burocratica e restrittiva interpretazione dell a
legge sopra menzionata, l ' interrogante chiede
sia accertato se non ci si trovi di fronte ad
una deliberata volontà di impedire l 'esercizio
del mandato elettivo a rappresentanti della
opposizione democratica e, come per un cas o
specifico, ad un assessore dell'amministrazio-
ne comunale di Castellammare di Stabia no-
toriamente non di centro-sinistra .

	

(4-12971 )

D'ANGELO, VETERE E BALDASSI . —
Ai Ministri delle partecipazioni statali e del
lavoro e previdenza sociale . — Per essere
informati se e come intendono intervenire
nei confronti dell'EAGAT, in conseguenz a
della burocratica disposizione che quest 'ente ,
congiuntamente alla Federterme, ha impar-
tito alle aziende termali di non accettare l e
credenziali degli assistiti ENPAS per la in-
terruzione delle trattative con l ' ente previ-
denziale per il rinnovo delle convenzioni re-
lative alle cure termali per i lavoratori di -
pendenti dello Stato e per le loro famiglie .

Questa grave decisione, oltre ad interrom-
pere il diritto dei lavoratori all ' assistenza
termale quale conseguenza di una assurda
lite contrattuale tra enti pubblici, che, all'op-
posto, per quanto di loro competenza e ne l
caso specifico, dovrebbero uniformare i loro
comportamenti al perseguimento di una po-
litica di termalismo sociale, determina un a
drastica riduzione delle entrate per molti sta-
bilimenti termali, come nel caso della pro-
vincia di Napoli ove le Terme stabiane, a d
esempio, rischiano la riduzione degli incass i
dagli attuali due miliardi di lire a soli tre -
cento milioni, con la minaccia dell ' occupa-
zione per i circa trecento dipendenti del
complesso .

	

(4-12972 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro di
grazia e giustizia . — Per sapere se intenda
porre fine alla rapina che, giornalmente, vie -
ne esercitata sul peculio dei reclusi, costret-
ti, dato il pessimo vitto loro elargito nell e
carceri, a comprare, in « spacci » appositi ,
viveri a prezzi di rapina .

	

(4-12973)

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro del-
la difesa. — Per sapere delle 2136 Medagli e
d ' oro elargite dal 1911 al 1974, quante son o
da attribuire alla « guerra di liberazione » .

(4-12974 )

NICCOLAI GIUSEPPE E DAL SASSO. —
Al Ministro della difesa . — Per conoscere at-
traverso quali canali l 'ex tenente in servizi o
permanente effettivo Naddeo Michelangelo ,
già di servizio presso il 13° Centro radar del -
I'aeronautica militare di Concordia Sagitta-
ria, da circa un anno in congedo, con grav i
precedenti disciplinari di varia natura, h a
potuto, alla fine di gennaio 1975, anticipare ,
parlando con alcuni sottufficiali del 13° Cen-
tro radar, l'imminente trasferimento del co-
mandante del Centro stesso, il Tenente co-
lonnello Bruno Mario che era stato il suo
superiore diretto nel periodo della sua per-
manenza al centro ;

per conoscere se è esatto che il Naddeo
Michelangelo, pochi giorni prima delle su e
profetiche dichiarazioni, era stato ricevuto da l
Sottocapo di stato maggiore generale Mar-
ches Renzo ;

per conoscere i motivi per i quali il tra-
sferimento del Tenente colonnello Bruno Ma-
rio è avvenuto « per comando », travalicand o
ogni normale corso gerarchico .

	

(4-12975 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri del -
l' interno e di grazia e giustizia . — Per cono-
scere come sia stato possibile che il comune
di Rosignano Marittimo (Livorno) abbia tro-
vato rispondente ai principi dell'etica fiscale ,
il milione quattrocentottantadueseicentocin-
que mila lire che la società Solvay ha pagat o
di INVIM per la vendita di un terreno edifi-
cabile, vendita avvenuta, per il valore dichia-
rato di oltre quattrocento milioni, ad una so-
cietà, la Aldeboran di Livorno, la quale co-
struirà 130 appartamenti dal costo di trenta
milioni l ' uno, realizzando un affare di mi-
liardi .

	

(4-12976 )

NICCOLAI GIUSEPPE E ALOI. — Al Mi-
nistro della difesa . — Per conoscere le mo-
tivazioni per cui otto giovani medici di Reg-
gio Calabria, già avviati alla professione co-
me medici condotti, ospedalieri e liberi pro-
fessionisti, dopo avere ripetuto, per ben cin-
que volte consecutive, la domanda per esser e
ammessi al corso ufficiali di complemento
ruolo medici, e sempre invano, si vedono
sbattuti, come soldati, ai Reggimenti, con
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pregiudizio gravissimo della professione gi à
iniziata e alla bella età, per la maggior parte ,
di 28 anni ;

per conoscere i motivi per i quali l e
graduatorie, con cui si viene ammessi a i
corsi allievi ufficiali di complemento, non
vengono mai pubblicate .

	

(4-12977 )

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere lo stato della pratica di pen-
sione di guerra a favore del signor Ferdinan-
do Prota, nato ad Agropoli (Selerno) il 21
ottobre 1912, numero di posizione 9012114 .

(4-12978 )

D'AQUINO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell ' interno, di gra-
zia e giustizia e della difesa . — Allo scopo
di conoscere quali provvedimenti concreti i l
governo intende prendere, finalmente, per
fare fronte all'ondata di violenza che in que-
sti ultimi anni, e particolarmente in quest i
ultimi mesi si è abbattuta sul nostro Paese
e che sembra ormai destinata a travolgere le
istituzioni, investendo anche città come Messi-
na, nelle quali i fenomeni delinquenziali era-
no stati fino ad oggi di scarso rilievo .

Le imprese banditesche, come le rapine a
banche, uffici postali, istituti di credito, le ag-
gressioni a persone anziane, a donne e a gio-
vanissimi per sottrarre loro anche oggetti e
beni di valore minimo sono sempre più nu-
merosi e audaci .

Un freno potrebbe essere posto solo a con-
dizione che si attui una vigorosa ed imme-
diata svolta di tendenze e di scelte nell'am-
ministrazione governativa degli affari intern i
e della giustizia, per responsabilizzare ed ar-
mare non solo materialmente, ma anche mo-
ralmente i tutori dell'ordine, offrendo loro ,
con un minimo dignitoso ed accettabile di re-
tribuzione, le più ampie garanzie di tutela ,
attraverso adeguati strumenti legislativi, i n
modo che essi sappiano che nell'adempimen-
to del loro duro compito sono garantiti e sal-
vaguardati dallo Stato .

La città e la provincia di Messina erano
state fino a questo momento risparmiate dall a
crescita della delinquenza, ma il generale ri-
lassamento ai livelli di politica governativa ,
la presa di coscienza da parte della delinquen-
za di una sempre più vasta possibilità d i
azione criminosa, data l'inadeguatezza dei ser-
vizi di sorveglianza e prevenzione, hann o
provocato, anche in queste zone tradizional-
mente tranquille, una vera e propria escala-
tion del crimine .

Non passa giorno che la cronaca non deb-
ba occuparsi di rapine, scippi, aggressioni a
cittadini indifesi in qualsiasi zona e a qua-
lunque ora .

In questo inizio di anno sono stati regi -
strati a Messina gravissimi episodi criminosi :
le rapine agli spettatori del cinema « Golden »
nella farmacia « Centrale » di Calcaterra e nel-
la farmacia « La Bruto », nell'ufficio postal e
di via Ugo Bassi, in un garage, in una rice-
vitoria del Iotto, in una trattoria della stazione
marittima, in un bar di viale Europa, oltr e
ad 8 rapine a donne e a pensionati .

dell'altro ieri sera l'ultimo gravissim o
episodio di banditismo che ha determinato
sgomento ed autentico stato di ansia in tutt a
la popolazione : in un centralissimo ristoran-
te, a due passi da Piazza Cairoli, che rappre-
senta il cuore di Messina, alle ore 22, tre ban-
diti armati fino ai denti hanno rapinato uno
ad uno tutti i clienti che si trovavano nel lo-
cale, ivi compresi 5 turisti stranieri, spoglian-
doli di ogni loro avere: seguito a 24 ore d a
un'altra rapina alla pasticceria Filogamo .

Nemmeno nei più sperduti paesi del West ,
nell'epoca della colonizzazione americana, i
banditi osavano tanto .

Quest ' ultimo crimine ha talmente scoss o
l 'opinione pubblica che i gestori dei local i
hanno manifestato la loro intenzione di chiu-
dere i battenti alle prime ore della sera . Ciò
si aggiunge alla crisi economica che già gra-
vemente incide sul commercio e sul turismo .
Tutto ciò si verifica malgrado l ' impegno e gl i
sforzi dei tutori dell'ordine, carabinieri e
forze di polizia ottimamente guidati a Messi-
na, che con autentico spirito di sacrificio e
abnegazione, sfidando i mille pericoli ai qual i
oggi sono esposti, si adoperano per prevenire
e reprimere il crimine in tutte le sue mani-
festazioni anche le più violente e pericolose .

In quest'ultimo mese carabinieri e agent i
di polizia hanno assicurato alla giustizia un a
decina di malfattori colti in flagrante ed in -
dotti a confessare, in questo certamente di-
stinguendosi e meritano ogni elogio. Tutta-
via è tale il numero dei delinquenti che agi-
scono in città e provincia, così audaci le lor o
imprese e così forte la loro sicurezza che oc -
corre immediatamente provvedere al rafforza -
mento dei carenti organici ed all 'avvio di
nuovi e più efficaci mezzi tecnici, con la co-
stituzione di una centrale operativa dotata d i
apparecchiatura elettrica .

L ' interrogante crede che quanto sta acca-
dendo anche nella città e nella provincia d i
Messina meriti il serio, pronto ed efficace in
tervento del Governo .

	

(4-12979)
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NICCOLAI GIUSEPPE. — Ai Ministr i
della sanità, dell ' interno e di grazia e ,giu -
stizia . — Per sapere se gli italiani mangiano
carni di animali allevati con proteine rica-
vate dal petrolio ;

per conoscere quali tesi siano state so-
stenute dal PSI che ha organizzato a Reggio
Calabria, con dovizia di mezzi, un Convegno
sulle bioproteine del petrolio, veicoli di can-
cro .

	

(4-12980 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se è al corrente ch e
nella graduatoria provinciale degli insegnant i
assunti in ruolo nella provincia di Ascol i
Piceno su 43 candidati ammessi nella gradua-
toria provinciale ben trenta sono dichiarat i
invalidi .

Di fronte a questa abnorme sproporzion e
tra gli invalidi e coloro che non lo sono ,
l ' interrogante chiede se il ministro riten-
ga promuovere un controllo superiore circa
il riconoscimento di invalidità in modo che
tale attribuzione sia esclusivamente data a co -
loro che ne hanno giusti e motivati requisiti .

(4-12981 )

CATANZARITI E TRIPODI GIROLAMO .
— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per sapere se è a conoscenza della grave si-
tuazione che si è venuta a creare nell'Istitut o
tecnico industriale « A . Panella » a causa del -
l'azione di provocazione e minacce da part e
di un gruppo, sparuto ma violento, di ele-
menti aderenti ad organizzazioni estremist e
neofasciste, già altre volte oggetto di interesse
delle autorità di polizia e giudiziaria.

E precisamente, come denunziato al pre-
side e al pretore, se è a conoscenza che :

il giorno 3 marzo 1975, mentre in citt à
le organizzazioni di destra tentavano di dare
vita ad uno sciopero per l 'uccisione dello stu-
dente greco a Roma, alcuni alunni giravan o
per i corridoi dell 'Istituto per « vedere » qua -
li classi, non avendo aderito facessero lezioni .

Avendo visto che la seconda « C » facev a
lezione di disegno sono entrati e provocato-
riamente hanno chiesto agli alunni per qua-
le motivo non avessero partecipato allo scio -
pero. Pur giustamente invitati dal professore
a non interrompere il normale svolgimento
delle lezioni e ad uscire, hanno continuato ad
intimidire gli allievi e ad insultarli apostro-
fandoli « massa di pecore » .

Il professore, non avendo ottenuto di far -
li uscire dall'aula . è stato costretto a mandare

a chiamare il preside o vicepreside, i quali ,
però, non erano a scuola .

Non paghi di tutto ciò i soliti element i
hanno continuato in questa azione di provo-
cazione. Infatti, giorni dopo, e precisamente
il 5 marzo ultimo scorso, sempre nel tentati-
vo di continuare nella loro opera di intimi-
dazione, minaccia e vendetta nei confronti d i
coloro che non avevano partecipato allo scio -
pero, sono entrati nell'aula 30 mentre face-
va lezione la seconda « G » e, interrompendo
una interrogazione, si sono avvicinati alla cat-
tedra e, rivolgendosi agli alunni col pugno
chiuso alzato hanno detto testualmente : « la
signora è comunista, la signora è compagna » .

Pur invitati ad uscire, addirittura uno di
questi provocatori è salito sulla cattedra, por-
tando il dito verso il volto dell'insegnante e
facendola temere per la sua incolumità per-
sonale.

Avendo la professoressa invitato un alun-
no a chiamare il preside, il provocatore suac-
cennato gli ha impedito di muoversi, minac-
ciandolo apertamente . A questo punto l'in-
segnante si è alzata e si è diretta verso l a
presidenza, mentre i due neofascisti provoca-
tori le stavano dietro continuando nel loro
atteggiamento irridente e provocatorio e in-
vitando quanti incontravano nei corridoi a
« salutare la compagna » .

Informato il preside dell'accaduto, l'inse-
gnante ha avuto l 'amara sorpresa di rilevar e
dal suo comportamento una sorta di incredi-
bilità nei confronti della sua versione accom-
pagnata da un atteggiamento a dire poco com-
prensivo nei confronti degli autori di un ge-
sto così grave, nonostante uno dei provocatori ,
in sua presenza continuasse a comportars i
tracotantemente e, anzi, invitasse la insegnan-
te a fare il rapporto « se ne aveva il corag-
gio » .

Gli interroganti chiedono di sapere – se
l'azione di provocazione e la libertà di delin-
quere non trova oggettivamente protezione e
sostegno nell 'atteggiamento del preside, ch e
tra l'altro ama farsi notare a passeggio con
loro per i corridoi della scuola –

se in questo contesto non debba inqua-
drarsi l'erogazione di contributi della Cass a
scolastica a favore di uno di questi elementi ,
che, tra l 'altro non potrebbe invocare altr i
meriti e referenze, né sul piano del profitt o
(è ultraventisettenne), né delle condizioni d i
disagio economico della famiglia ;

se non ritiene di portare avanti una in-
dagine che faccia chiarezza sulla situazione
adottando i provvedimenti che si renderann o
necessari .

	

(4-12982)
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DE VIDOVICH . — Al Ministro delle finan-
ze. — Per sapere se intenda emettere dispo-
sizioni interpretative sul diritto alla presen-
tazione, da parte dei giovani tra i 18 ed i 21
anni, di autonome dichiarazioni dei reddit i
maturati nel 1974 distinte da quelle dei geni -
tori, tenuto conto che la legge 8 marzo 1975,
ìr . 39, ha abbassato a diciotto anni il limite
per il raggiungimento della maggiore età.

L'interrogante fa presente che coloro i qua-
li nel 1974 avevano compiuto il diciottesim o
aia non il ventunesimo anno di età dovreb-
bero presentare dichiarazioni dei redditi di -
stinte da quella dei genitori, per consentire
ana minore tassazione dei loro introiti da ef-
ettuare separatamente e non cumulativamen-
te con quelli dei familiari, e ciò in forza de l
principio che riconosce la retroattività delle
norme dichiarative sulla capacità di agire ,
ehe alcuni uffici fiscali ritengono però di non
poter applicare, in assenza di una specifica
disposizione ministeriale .

Tali disposizioni si rendono quindi quan-
to mai opportune al fine di evitare che in
qualche provincia siano considerati non ac-
cettabili le dichiarazioni autonome presentat e
dai giovani che nel 1974 avevano raggiunto
la maggiore età, secondo le disposizioni della
presente legge .

	

(4-12983 )

PISICCHIO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se è a conoscen-
za del giustificato malcontento di un folto
gruppo di docenti della scuola media « Gio-
vanni XXIII » di Barletta, i quali si sono
visti distribuire qualifiche professionali lesi -
ve del loro reale valore di docenti e di citta-
dini da parte del capo d ' istituto che nel cors o
dell ' anno scolastico 1973-1974 è stato dagl i
stessi docenti ricusato e successivamente in-
quisito da ben tre ispettori centrali della pub-
blica istruzione e in conseguenza trasferito
in altra sede. Tali note di qualifica, scatu-
rendo da funzionario chiaramente privato
della indispensabile serenità di giudizio co-
stituiscono un vero e proprio attentato a l
sereno sviluppo della carriera scolastica de i
predetti docenti .

Per conoscere inoltre se, alla luce di tale
sorprendente realtà, non intenda disporre
l 'annullamento di ufficio delle note di quali -
fica attribuite ai suddetti docenti della scuol a
inedia cli Barletta, colpevoli esclusivamente
di essersi resi interpreti delle istanze di ver a
giustizia provenienti dal corpo insegnante ,
dalle famiglie dei discenti e dai discent i
stessi .

	

(4-12984)

BORROMEO D'ADDA. — Ai Ministri de l
turismo e spettacolo e per i beni cultural i

e ambientali . — Per conoscere le ragioni per

cui, in concomitanza core l'anno santo e l'in-
cremento previsto di turisti in Roma, è ces-
sata l'illuminazione dei monumenti e dell e
chiese più suggestive tra cui ad esempio i
mosaici di Santa Maria in Trastevere.

(4-12985 )

CALABRO E SAGCUCGI. — Al Ministro

della difesa . — Per sapere – premesso che i l

carabiniere Gemmellaro Giovanni, numero d i

matricola 002095, nato a Catania l ' anno 1951,

ebbe ad arruolarsi nell'arma dei carabinier i

con la ferma di anni tre il 22 aprile 1969 ;
che egli prestò servizio alla stazione

principale di Brescia ove il 26 maggio 1970

riportava contusioni e distorsioni alla schie-
na riconosciuta causa di servizio ; che egli su -
però il corso motociclisti carabinieri nonché

l'esame scritto e orale per l 'ammissione al cor-

so sottufficiali ; che successivamente veniva in-
viato al comando stazione Sant'Omobono Ima-
gna (Bergamo), ove in una azione di polizia

si ebbe l'encomio del sindaco di Rota Imagna

e che da lì veniva poi inviato in servizio prov-
visorio a Calusco d'Adda, ove per il servizi o

prestato e operante si riceveva un elogio scrit-
to sul registro della stazione di Calusco

d'Acida ; che quindi rientrava a ,Sant'Omobo-
no e poi alla stazione di Bormio nei delicat i

servizi contrabbando ed ancora alla stazion e

principale di Mantova con servizi anche al nu-
cleo traduzioni, e così via fino al trasferi-
mento alla stazione di Mantova ;

premesso che nel foglio matricolare de l

Germellaro si legge tra l 'altro « ammesso
allo stipendio annuo lordo di lire 908 .643,75

ai sensi del decreto del Presidente della Re -

pubblica 28 dicembre 1970, n. 1079, avendo
compiuto anni 1 mesi 1 giorni 15 di servizio

il 30 giugno 1970 con decorrenza dal 1° lu-
glio 1971 (terzo scatto) Atto dispositivo

n. 2348 in data 10 marzo 1971 della legion e

carabinieri di Brescia » ; che il carabiniere in
oggetto non ha mai firmato nessuna accetta-
zione di congedo mentre in calce al propri o

foglio matricolare si legge « collocato in con-
gedo illimitato per cessazione dalla rafferm a
per scarso rendimento, lì 2 ottobre 1971 » ov e

le prime tre lettere della parola rafferma ap-
paiono malamente visibili (e la parola raf-
ferma quindi viene tramutata in ferma) ; –

se effettivamente il Gemmellaro sia stato
ammesso al terzo scatto con decorrenza 1° lu-
glio 1971 come risulta dal foglio matricolare ;
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per sapere come sia possibile che l'eventual e
congedo di cui al foglio matricolare sia stato
parificato a Brescia il 23 novembre 1971. men-
tre iI distretto di Catania lo colloca nella for -
za in congedo in data 3 ottobre 1971 ; se i l
Gemmellaro abbia mai firmato l'accettazion e
di congedo; perché non si sia tenuto conto del -
le tre « cause di servizio » deI carabiniere
Gemmellaro ponendolo in congedo per scarso
rendimento malgrado le tre cause di servizio e
gli encomi sopra citati ; quale sia attualmente
l'esatta posizione del carabiniere Gemmellaro .

.(4-12986 )

GALASSO. — Ai Ministri delle finanze ,
della difesa e dell ' interno. — Per sapere :

se risponde al vero che la Guardia d i
finanza effettua con automezzi militari il tra -
sporto, da Roma per tutte le province d'lta-
lia, della Guida pratica per la denuncia dei
redditi stampata dall 'Istituto poligrafico dell o
Stato;

se tale attività è compresa nei compit i
di istituto della Guardia di finanza ;

se, infine, ritenga il Ministro interessa-
to, a seguito della proroga concessa per l a
denuncia dei redditi, di restituire i militari
e le relative attrezzature ai compiti di istituto .

(4-12987 )

INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della sanità e di grazia e giustizia, pe r
sapere, anche in riferimento a. precedenti in-
terrogazioni, se in conseguenza dei moltepli-
ci e gravi fatti che hanno dato luogo a ricor-
si, ad esposti ed ,a denunzie, ad inchieste ed
a procedimenti giudiziari a carico di diri-
genti sanitari ed amministrativi di vari com-
plessi ospedalieri, quali il manicomio giudi-
ziario di Aversa, l'ospedale di Santa Mari a
della Pietà di Roma, il cronicario di Pozzuo-
li, l'ospedale psichiatrico di Nocera Inferio-
re, l ' ospedale Vincenzo Monaldi di Napoli ed
altri, non ritengano di dovere disporre, cia-
scuno per la propria competenza, più fre-
quenti e rigorose ispezioni al fine di preve-
nire il perpetrarsi dei fatti, degli arbitrii, de-
gli illeciti e degli scandali che hanno dat o
e danno origine alle denunzie, ai ricorsi ed
ai processi di cui innanzi .

(3-03296)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell 'aviazione civile ,
per sapere, con riferimento anche a prece -
dente interrogazione n . 3-02308 se è a co-
noscenza :

che, alla data dell '8 marzo 1975 l'aero-
porto di Capodichino versa tuttora in più
grave e precario stato, per i noti dissest i
funzionali, lamentati da tempo remoto, e gi à
segnalati con la precedente interrogazione ,
ed aggravati per altro dal progressivo peg-
gioramento delle strutture, a tutto dann o
della funzionalità dell'aeroporto stesso ;

che le carenze infrastrutturali e ricetti -
ve e la notevole inefficienza dei servizi a
terra sono cause di rilevanti difficoltà opera-
tive anche per le compagnie aeree e movente
determinante del continuo regredire del traf-
fico di detto aeroporto campano, con incisiv e
ripercussioni sull'economia dissestata e su l
turismo in recessione di questa provincia e
di questa regione ;

e per sapere se il ministro intenda d i
intervenire presso la direzione generale del -
l'aviazione civile - in accoglimento anch e
delle ripetute lagnanze rappresentate dall e
compagnie aeree, dai piloti e dalla clientela
nazionale e straniera, da agenzie di viaggi o
e da gruppi di turisti -, per sollecitare l 'ese-
cuzione di quei lavori di ristrutturazione del -
l'importante ed unica aerostazione civile del -
Ia città di Napoli, nell ' intento di eliminare
i disservizi che si registrano nello scalo par-
tenopeo ed al fine di consentire il supera -
mento sollecito dell ' attuale e grave fase d i
crisi commerciale, lamentata ripetutament e
da più parti .

(3-03297)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per sapere se sono a conoscenza :

della recente protesta attuata dai pilot i
civili, attraverso la quale hanno segnalato
la impraticabilità e la pericolosità di alcuni
aeroporti civili nazionali ;

della intensa polemica, ampiamente ri-
portata dagli organi di stampa, insorta tra
I'ANPAC - associazione piloti aerei civili -
ed il direttore di esercizio della SEA - socie-
tà esercizio aeroportuali - ;

che, in particolare, il comandante Al-
berto Pellegrino, nel ribadire il giudizio ne-
gativo per la sicurezza dell 'aeroporto Forla-
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nini, che ha definito " deficiente " e di altr i
aeroporti, ha lamentato :

1) la disponibilità di una sola pista ,
per altro notevolmente corta ;

2) la preoccupante vicinanza di centr i
abitati, che costringe i piloti a rotte tortuose ;

3) il funzionamento sporadico e di-
scontinuo del radar ;

4) la mancanza o la insufficienza di
illuminazione al centro pista ed in determi-
nate condizioni di scarsa visibilità ;

che, in risposta a detto giudizio negati-
vo, il citato direttore della SEA, dottor Er-
manno Pace, preposto ai servizi tecnici d i
Linate e Malpensa, si è limitato a definir e
" alquanto esagerate ", ma non " infondate "
le riportate osservazioni ;

che, lo stesso direttore generale, per i l
problema dell'unica pista, .ha ammesso l'uti-
lità di una seconda, che verrebbe a snellir e
sensibilmente il traffico aereo, ma che essa
importerebbe una spesa pari alla costruzione
di un nuovo aeroporto ;

che, per la lunghezza della pista ha rico-
nosciuto come un recente abbattimento di un
gruppo .di alberi, i quali determinavano uno
stato più psicologico che materiale per i pi -
loti, ha migliorato la situazione ;

che lo stesso direttore ha soggiunto tut-
tavia che detta pista dovrebbe essere allun-
gata di qualche centinaio di metri per con -
sentire l 'atterraggio dei DC8, in origine de-
stinati soltanto alla Malpensa ;

che la vicinanza dei centri abitati è un
inconveniente insorto successivamente alla co-
struzione del Forlanini a causa dell'insorger e
di centri residenziali, per cui effettivamente
i piloti sono costretti, dopo il decollo, a rotte
tortuosissime ;

che, per il problema del radar, come ha
confermato il citato direttore, esso è stato ef-
fettivamente fuori uso per alcuni mesi a cau-
sa di controlli periodici, e che in detto pe-
riodo si è fatto ricorso al suppletivo radar
militare, che può funzionare una o due ore
al giorno ;

che, infine, per la deficiente illumina-
zione a centro pista, il direttore della SEA ha
riconosciuto che essa può essere migliorata a
patto che il comandante chieda l'accensione
delle luci in caso di necessità, previo esbors o
di somme a carico delle compagnie aeree .

« Tanto premesso, l'interrogante chiede d i
sapere se non ritengano svolgere intervent i
per sollecitare la direzione generale dell'avia-
zione civile ad adottare provvidenze più ido-
nee al fine di assicurare, sia per l'aeroporto

Forlanini, sia per tutti gli altri aeroporti con-

testati dai piloti civili, più favorevoli condi-
zioni di operatività e visibilità di manovra e
di sicurezza.

	

(3-03298)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro per i beni culturali e ambientali ,
per sapere se è a conoscenza :

che molteplici preziose opere d ' arte, co-
stituenti il patrimonio del museo di palazz o
reale in Napoli, risultano essere state affidate
in prestito - in passato e da lungo tempo -
a vari uffici ed enti pubblici della Campa-
nia per appagare velleitarie aspirazioni d i
un ricercato arredamento degli uffici di diri-
genti di detti enti ;

che, in conseguenza, pregevoli capola-
vori sono restati per diversi anni, esposti a l
pubblico, con tutti i rischi prevedibili e con-
servati in ambienti frequentati, senza un a
custodia ed una vigilanza di garanzia, sot-
tratti alle cure di esperti per una sicura e
valida conservazione ;

che, soltanto di recente la Presidenz a
del'Ente regione per la Campania si sta atti-
vando per il recupero di dette opere e pe r
la restituzione di esse al citato Museo ;

e se non ritenga opportuno di dovere
intervenire per disporre che sia posto ter-
mine a una siffatta prassi di prestiti grazios i
e tolleranti, onde scongiurare il pericolo d i
prevedibili sottrazioni ed il rischio scontat o
di una pregiudizievole conservazione dell e
opere stesse .

	

(3-03299)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle finanze, per sapere se è a
conoscenza :

che in alcuni comuni della Campani a
risulta oltremodo difficile, se non addirittura
impossibile, il reperimento dei moduli per l a
nuova denunzia Vanoni ;

che, anche nei grandi centri, molte ta-
baccherie sono ancora sprovviste di dett i
stampati, distribuiti peraltro con notevole
ritardo ;

che, in molti convegni, conferenze e di -
battiti organizzati da autorevoli esperti dell a
materia, sono state rilevate le gravi difficolt à
per la compilazione di detti moduli che s i
presentano notevolmente complicati ;

che, mentre nei grandi centri, nei qual i
operano gli uffici distrettuali delle imposte,
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i contribuenti possono richiedere e ritirar e
gratuitamente i moduli stessi, per contro
negli altri comuni non sedi di uffici distret-
tuali, gli stampati devono essere acquistat i
previo pagamento di lire 300 determinandos i
così un discriminante trattamento per con-
tribuenti « cittadini » e (( provinciali » ;

che, per un recente riesame della origi-
naria scadenza del termine, in precedenz a
fissata per il 31 marzo, la consegna delle de-
nunzie è stata prorogata al 30 aprile ;

se, tutto quanto innanzi premesso, e
considerati anche i fondati rilievi mossi dagl i
esperti, il ministro non ritenga opportuno ;

1) disporre che la citata proroga si a
ulteriormente estesa alla data del 31 maggio ;

2) che anche nei piccoli centri, no n
dotati di uffici finanziari, sia prevista la di-
stribuzione gratuita dei moduli attraverso gl i
uffici comunali .

	

(3-03300)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere ,se gli sia noto che nella zona
di Fluminimaggiore (Cagliari) non è possibi-
le ricevere i programmi che vanno in ond a
sul secondo canale della TV .

« Per sapere se abbia il Ministro conside-
rato che il fatto lamentato pone in luce l a
esistenza di una palese ingiustizia, per cu i
gli utenti sopra citati, pur pagando il canon e
di tutti i cittadini italiani, usufruiscono di
metà delle prestazioni del servizio televisivo
di Stato .

« Per sapere infine se creda il Ministro
che una simile ingiustizia vada al più prest o
eliminata predisponendo i necessari ripetitori .

	

(3-03301)

	

« Tocco » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se e come ritenga compatibile con u n
sano e democratico modo di governare l a
persecuzione organizzata dagli organi de l
Ministero dell ' interno a danno di guardie ,
sottufficiali, ufficiali e funzionari di pubbli-
ca' sicurezza per le loro convinzioni democra-
tiche e per i loro orientamenti rivolti ad ot-
tenere il riordinamento dell 'amministrazione
della pubblica sicurezza ed una maggiore ef-
ficienza dei servizi di polizia .

« Per sapere come possono essere compa-
tibili con il rispetto dei princìpi costituzio -

nali e con le esigenze di maggiore qualifica-
zione ed efficienza della polizia i seguent i
provvedimenti decisi dalla direzione nazio-
nale della pubblica sicurezza al solo scop o
di reprimere l'aspirazione del personale ad
una polizia civile e moderna :

scioglimento del centro studi di Trieste
con trasferimento nelle più disparate parti
d 'Italia di ventisette allievi frequentanti l a
università di Trieste e precisamente : 18 la
facoltà di legge, 5 medicina, 2 scienze poli-
tiche, 1 biologia, 1 economia e commercio, i
quali a seguito delle nuove destinazioni non
potranno più proseguire gli studi con grav e
danno per la qualificazione del personale e
per le ingenti spese già sostenute dallo Stato ;

scioglimento dei centri-studi di Genova ,
La Spezia, Alessandria ;

interruzione del corso cinofili con tra-
sferimento di 11 allievi della scuola di Net-
tuno ad altre sedi (gli interroganti fanno os-
servare che negli altri paesi dell'Europa s i
tende invece al massimo rafforzamento de i
servizi cinofili) ;

scioglimento del settimo reparto mobil e
di Senigallia dopo la partecipazione dei suo i
componenti all'assemblea svoltasi a Falco-
nara ;

sospensione di tutti i corsi di specializ-
zazione fino al 1976;

trasferimento del Commissario capo
Ennio Di Francesco dall 'antiterrorismo all a
Questura di Roma e apertura di un procedi -
mento disciplinare a suo carico per avere in-
viato una lettera al Presidente del Consiglio
dei ministri, in qualità di membro del Co-
mitato di coordinamento per la promozione
dell'abrogazione del decreto-legge 31 luglio
1943, n . 687 e del decreto legislativo luogo-
tenenziale 24 aprile 1945, n . 205 ;

apertura di procedimento disciplinare a
carico del Commissario capo Aurelio Raven-
na per aver partecipato ad una assemble a
svoltasi ad Empoli dopo l ' assassinio fascista
di cui furono vittime il brigadiere Falco e
l'appuntato Ceravolo ;

apertura di una inchiesta formale a ca-
rico del capitano Angelo Giacobetti per ave r
partecipato all 'assemblea nazionale svoltasi a
Roma il 21 dicembre 1974 all'Hilton e a d
altre assemblee e per essere membro de l
Comitato di coordinamento ;

apertura di procedimento disciplinare a
carico del vice-brigadiere Stanislao Cicatiell o
della scuola di Caserta per essere intervenuto
nell'assemblea svoltasi a Napoli il 3 marz o
1975 ;
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trasferimento da Napoli ad Ischia e
apertura di un procedimento disciplinare a
carico della guardia Franco Mandia per ave r
promosso una iniziativa di solidarietà uman a
a favore di un appuntato di pubblica sicurez-
za che aveva un figlio leucemico ;

trasferimento da Napoli ad Enna della
guardia Ippolito e da Roma a Montevarch i
della guardia Nocella Giancarlo e trasferi-
menti da sedi ed incarichi di numerosi ap-
partenenti al Corpo delle guardie di pubblic a
sicurezza per il sol fatto di avere espress o
opinioni a favore del riconoscimento del di -
ritto di organizzare un sindacato polizia ade-
rente alla federazione CGIL, CISL, UIL e de l
riordinamento della pubblica sicurezza i n
servizio civile .

« Per conoscere se non intenda interve-
nire per far revocare i citati provvedimenti .

	

(3-03302)

	

« FLAMIGNI, BALZ4MO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, sulla esplosione che ha
determinato a Napoli la morte di un giovane
e il grave ferimento di un altro giovane ch e
stavano confezionando un ordigno al tritolo .

« Poiché l'incidente sul lavoro ha portat o
alla scoperta di una centrale terroristica costi-
tuita da aderenti a " Lotta continua ", " Po-
tere operaio ", " Farp " e " Nuclei armati
proletari ", responsabile di attentati dinami-
tardi, sequestri di persona a scopo di estor-
sione, assalti alle carceri, tentati omicidi, gl i
interroganti chiedono al Ministro dell ' interno
di conoscere quali disposizioni ha impartito e
quali iniziative ha promosso nei confronti de i
sopraricordati gruppi extraparlamentari di si-
nistra, sempre più implicati nelle azioni d i
delinquenza comune e di terrorismo politico
che fanno parte di un'unica trama rossa pe r
la conquista comunista del potere .

(3-03303) « DELFINO, ALFANO, BORROMEO D'AD -
DA, GALASSO, MARINELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dell'interno, per conoscere se corri -
sponde al vero il contenuto dell'intervista del
Ministro dell ' interno apparsa sull ' ultimo nu-
mero dell 'Espresso .

	

(3-03304)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del tesoro, per conoscere in base a
quali criteri l'Assobancaria abbia deciso, per

quanto riguarda i tassi attivi, la riduzione
dell'1 per cento, mentre il livello di quell i
passivi sia per i conti correnti sia per i de-
positi fruttiferi, è sceso dal 18-20 per cent o
al 6,50 per cento sui conti correnti da 20 a
50 milioni e al 10,50 per cento sulle giacenz e
superiori ai 250 milioni .

« Ridurre soltanto dell'1 per cento i tass i
attivi significa sostanzialmente rendere impos-
sibile, soprattutto da parte degli ospedali, de -
gli enti locali, delle piccole e medie impres e
l'accesso al credito di esercizio aggravandon e
le difficoltà di gestione e paralizzando ogn i
e qualsiasi iniziativa .

« Da considerare che un così alto cost o
del danaro, il più alto del mondo, è indubbia-
mente un fattore che tende ad aggravare i l
processo infiattivo in atto che invece si af-
ferma da parte delle autorità monetarie di
volere combattere e contenere .

« Sostanzialmente, mentre da un lato si
afferma da parte del Ministro del tesoro di
procedere sia pure gradualmente ad un al-
lentamento della stretta creditizia, dall'altro ,
lasciando quasi inalterato l'alto costo del de-
naro, si impedisce agli aventi bisogno di mez-
zi finanziari di ricorrere al credito, con l a
conseguenza di creare i presupposti per un
crescente numero di disoccupati .

(3-03305) « MARIOTTI, ACHILLI, LEZZI, PRIN-
CIPE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del commercio con l ' estero, per co-
noscere se non intenda venire incontro alle
pressanti necessità degli esportatori della
provincia di Ragusa, promuovendo la costi-
tuzione di un ufficio dell 'Istituto commercio

estero nel capoluogo .

« La provincia di Ragusa, infatti, è fra l e
prime esportatrici di primaticci e fiori ed at-
tualmente i numerosi operatori di tale set-
tore sono obbligati a recarsi quotidianamen-
te a Siracusa per espletare tutte le pratich e
relative alle loro attività .

(3-03306)

	

« SPADOLA » .

« Il sottoscritto chiede di' interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere quali ri-
sultati abbiano fornito a tutt'oggi le indagin i

della polizia e della magistratura che sono
state fatte dopo l'esplosione della centrale ter-
roristica degli extraparlamentari di sinistra

a Napoli .
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« Chiede, inoltre, di conoscere quali prov-

vedimenti siano stati presi per sorvegliare e
prevenire l ' attività di persone già implicate
in vicende di criminalità comune o politica ,
o comunque note come esponenti di movi-
menti politici di estrema sinistra o di estre-
ma destra che si propongono e propagandano
la eversione delle istituzioni democratich e
anche con l 'uso della violenza .

« L'interrogante chiede, infine, di saper e
se non si ritenga doveroso dare tempestiva
informazione dei risultati delle indagini ch e
coinvolgono personale insegnante ai compe-
tenti provveditorati agli studi, considerando
inammissibile che nelle scuole dello Stato im-
perversino maneggiatori di armi e di esplo-
sivi, o anche semplicemente sostenitori e dif-
fusori di teorie e prassi di violenza criminale .

	

(3-03307)

	

« BARBI » .

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se è a cono-
scenza dell'attentato che veniva preparato a
Napoli in via Consalvo di Fuorigrotta in un
covo di terroristi extraparlamentari di sini-
stra, che è saltato in aria mentre veniva pre-
parata una bomba, provocando un morto ed
un ferito grave ; nonché per sapere come in-
tenda condurre la lotta contro i terroristi a
Napoli e quali mezzi crede di poter mettere a
disposizione delle forze di polizia per combat-
tere criminali, che ricorrono anche a seque-
stri di persona pur di mantenere e sostener e
le organizzazioni paramilitari .

	

(3-03308)

	

« RICCIO STEFANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se non
ritenga di intervenire con tutta urgenza pe r
evitare che sia autorizzato a Catanzaro per i l
giorno 13 marzo, alle ore 10, e per i giorn i
seguenti, una serie di manifestazioni di extra -
parlamentari di sinistra e di gruppi giovanil i
comunisti e socialisti, con conseguenti corte i
che dovrebbero attraversare le strade princi-
pali della città ; ciò in considerazione del fatt o
che, prevedibilmente, tali manifestazioni com-
portano gravissimi pericoli per l'ordine pub-
blico e per la stessa incolumità dei cittadini ,
come è dimostrato da quanto è accaduto in
occasione di analoga manifestazione malac-
cortamente autorizzata 1'8 febbraio 1975 nel
corso della quale gli elementi della sinistra
diedero luogo ad una serie di incivili episodi .
di guerriglia urbana a danno delle forze del-

l'ordine, nonché a tentativi di devastazione
della sede provinciale del MSI-destra nazio-
nale, con grave pericolo per l'incolumità d i

molti dirigenti e di iscritti dello stesso MSI-

destra nazionale, così come denunziato i n
una precedente interrogazione (4-12499), rima -
sta, a tutt'oggi, senza risposta.

	

(3-03309)

	

« TRIPODI ANTONINO, VALENSISE ,

ALOI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della marina mercantile sui motivi e
le ragioni che, in violazione alle norme de l
decreto legge 11 gennaio 1974, n . i, concer-
nente l'istituzione del Consorzio autonomo d i
Napoli, e del preciso impegno del Governo ,
assunto in Commissioni e nelle aule parla-
mentari, consigliano il Ministero, pur scadu-
to il termine precisamente indicato, di lascia-
re in carica, alla dirigenza del detto consor-
zio, una irregolare quanto eccezionale ammi-
nistrazione commissariale . Ricorda l'interro-
gante le travagliate vicende afferenti l'Ente
del porto di Napoli e come la legge relativa
al consorzio venne dichiarata come un atto
di necessaria normalizzazione, un impegno
di serietà di iniziativa, che non sarebbe sta-
to sì come precedente, mortificato da impe-
gni inevasi o comunque mancati .

	

(3-03310)

	

DI NARDO » .

MOZION E

« La Camera ,

premesso che una sempre più organiz-
zata e spietata attività criminale e terroristica
sta sferrando un preoccupante assalto all e
istituzioni democratiche dello Stato, alla vit a
ed ai beni dei cittadini ;

considerato che è giunto il momento d i
prendere coraggiose iniziative, che la collet-
tività nazionale sempre più reclama dallo
Stato; uno Stato che deve saper corrispon-
dere alla esigenza di salvaguardia della so-
cietà civile garantendone la libera e ordinata
convivenza;

constatato che a determinare questa
drammatica situazione ha contribuito, tra l'al-
tro, la crisi dei poteri dello Stato, di front e
a forti gruppi eversivi, con un inammissibil e
permissivismo nei riguardi dei violenti d i
ogni segno e colore; la tolleranza, quand o
non l'incauta esaltazione di una assurda ri-
bellione alle leggi; la disfunzione, al limite
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della paralisi, della giustizia ; le carenze degl i

organi di polizia, non sufficientemente dotat i
di mezzi tecnici tali da consentire loro di op-
porsi efficacemente alle iniziative criminose e
terroristiche, anche per la sovrapposizione d i
compiti, incertezze operative, limitazione d i
organici ; ed infine la mancata attuazione del-
la riforma dei codici secondo i princìpi costi-
tuzionali e le conseguenti carenze di legisla-
zione penale efficace e moderna dotata di stru-
menti celeri di prevenzione e di attuazione
delle sanzioni ;

impegna il Governo :

ad adottare le iniziative amministrative
e legislative necessarie per combattere la cri-
minalità comune e politica ; a garantire l'or -
dine democratico ; a creare le premesse per u n
rinsaldamento di quei valori morali e di rie-
ducazione nella società che si realizzano at-
traverso un 'opera di costante educazione ci-
vica di risanamento e di redenzione sociale ,
nella certezza del diritto e della sua applica-
zione .

In particolare, indica al Governo come ne-
cessari ed urgenti, provvedimenti appropriati :

per la riorganizzazione ed il potenzia-
mento delle forze dì polizia e dei servizi d i
pubblica sicurezza per consentire l 'adempi-
mento dei loro compiti di istituto senza l e
attuali eccessive limitazioni ; nonché per la
revisione del trattamento normativo-economi-
co degli appartenenti alle forze dell 'ordine ;

per la revisione delle disposizioni con-
cernenti l'addestramento e l'impiego in ser-
vizio degli appartenenti alle forze di polizia ;
per consentire maggiori possibilità di inter -
vento e di difesa propria e della collettivit à
contro gli atti di criminalità ;

per l ' adozione di norme adeguate :

sul fermo di polizia, che, senza intac-
care le garanzie costituzionali, a tutela dell a
libertà personale e dei diritti dei cittadini ,
consenta alle forze dell'ordine di agire con-
cretamente e responsabilmente in modo d a
rendere pronta, efficace e sicura l'attività d i
prevenzione nei confronti delle crescenti ini-
ziative della criminalità organizzata ;

sulla libertà provvisoria, nel senso d i
restringere i limiti che, nell'attuale grave
momento, appaiono eccessivamente lati (e d
anche per evitare nella misura massima ch e
coloro che ne usufruiscono tornino proprio i n
forza della concessa libertà a commettere nuo -

vi reati) ; stabilendo altresì tra magistratur a
e polizia quel rapporto di coordinamento e
di pronta disponibilità previsto dalla Costitu-
zione ed essenziale per la prevenzione degl i
atti criminali, l 'individuazione e la pront a
punizione dei colpevoli .

Considerate, inoltre, le iniziative da pi ù
parti assunte per realizzare la sindacalizza-
zione degli appartenenti alle forze di polizia ,
proprio mentre si accentua la caratterizzazio-
ne politica e surrettizia, nell'ambito dell a
magistratura,

invita il Governo :

a respingere, perché incostituzionale ,
ogni manovra di intruppamento e strumenta-
lizzazione sindacale degli appartenenti all e
forze di pubblica sicurezza in quanto le me-
desime si identificano con il potere-dover e
dello Stato di assicurare la difesa delle libertà
e l ' esercizio dei diritti dei cittadini ;

a provvedere, adottando misure e stru-
menti idonei, alla tutela della condizione e
dei diritti morali, economici e di servizio de-
gli appartenenti alle forze di pubblica sicu-
rezza, promuovendo i provvedimenti legisla-
tivi opportuni, proponendo al Parlament o

uno " Statuto " che realizzi una precisa indi-
cazione ed attribuzione normativa, economica
e funzionale degli appartenenti alla pubblica
sicurezza ;

ad assumere le necessarie iniziative per

dare, da un lato, un 'equa soluzione alle istan-
ze di carattere morale ed economico della
magistratura ; dall 'altro, per evitare il ricorso
allo sciopero, comunque qualificato e moti-
vato, da parte dei magistrati ed, al tempo
stesso, la loro milizia nei partiti politici an-
che in considerazione del fatto che la Costi-
tuzione solennemente afferma che il giudic e
dipende solo dalla legge nell'esercizio di u n
essenziale potere dello Stato in nome del po-
polo italiano .

(1-00065) « MALAGODI, BIGNARDI, GIOMo, QUIL-

LERI, ALESI, ALESSANDRINI, ALPI-

NO, ALTISSIMO, BADINI GONFALO-

NIERI, BASLINI, CATELLA, COTTONE ,

DE LORENZO, DURAND DE LA PEN-

NE, FERIOLI, GEROLIMETTO, MAZ-

ZARINO, PAPA, SERRENTINO» .
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